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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR CAVALIERE 

GAETANO ANTINORI 

PATRIZIO FIORENTINO 

Priore d’ Orvieto Consigliere di Stato 
e di Reggenza e Segretario di Guerra 
di Sua Maestà Imperiale 


RINALDO ANGELLIÉRI ALTICOZZI . 


n è flato già mio proponi ■* 
mento nell * indirizzare , 
che io fo prefentcmentc all ’ Eccellenza 
Vostra quefla mia , qualunque fiafi 

* A 2 de- 
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debole , e mal acconcia fatica , il di - 
mofirarvi con ejfa un benché piccolo 
fegno di quella gratitudine , che per 
tanti titoli io da gran tempo meri- 
tamente vi profejfo . Una fvmigliante 1 
idea fervita piuttofìo farebbe ad at- 
terrirmi , di quello che animato mi 
avejfe a cimentarmi a tal imprefa ; 
fipendo molto bene quanto di gran , 
lunga il mio fcarfo talento fa all' in- ' ! 
finite obbligazioni, che vi debbo, infe- ^vj 
riore , fie un più potente , ed efficace \ 
dimoio , a ciò non dico indotto , ma 
quafi forzato non ni* avejfe . Il bel 
genio, con cui dall’ Eccellenza Vo- 
stra fono coltivate , e protette le belle 
Arti, e le Scienze più fublimi, è di 
per fe (le fio cosi ben noto al mondo,' 
che io crederei di arrecare un grave 

ter - 
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torto al me de fimo , qualora con rozzi 
tratti della mia penna pretendevi di 
vie più farlo palefe . Accennerò folo , 
che le flejfe mura della Vofira Nobili f- 
fima Caja ne fino a chiunque un te - 
fimonio più che ficuro , e che Voi for- 
mate un efempio ben [ingoiare a 1 Per - 
fon aggi , che la Provvidenza ha collo- 
cati in alto e fublime grado , e un 
'■ coraggio poftivo a tutti quelli , che e 
~ il tempo , e il talento loro lodevol- 
mente impiegando , fon fi curi di tro- 
vare in Voi non un Mecenate folt au- 
to, ma piuttofto un Padre amorevo- 
le . Quefo dunque , e ni un altro , è 
fato il motivo , che m’ ha indotto a 
prefentarvi quefo piccolo Libretto , 
nel quale fe per avventura mi farò 
' talvolta dilungato dal retto [enfierò , 

ave - 
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avevo almeno la contentezza di non 

i 

avere errato in queflo dell ’ indirizzo. 

Ala laddove da una parte ri [guar- 
dando le vo(lre qualità , potrei teme- 
re di perdere il inerito dell ' offer- 
ta , qualora Voi ne fioprifie i difet- 
ti , la voflra henigniffnna e cortefe. 
natura dall ’ altra m ’ affolve ancora 
da queflo dubbio , ben fapendo io , che . 
in Voi le armi del Sapere faranno - , 
per me /’ ufficio folamente di feudo . . - 

Animato da sì bella fidanza , e vie 
più da quella di far conofcere, a 
Vostra Eccellenza non già /’ in- 
gegno , di cui. finto la povertà , ina. 
per lo men /’ ojfequio , che a Voi porto , 
e di cui mi do vanto d’ abbondar /opra 
tutti , umilmente me Le rajfegno , ed 
al Patrocinio voffro mi raccomando. 
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Al cortese leggitore. 
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S Ono per unìverfal confenfo di tutta \h 

nerabile Antichità le Commedie di Plauto 
il fonte più purgato * e. più limpido della 
Romana favella . - Varronc * Cicerone , -e tutti 
quelli, i di cui Scritti a noi rimangono di quel- 
la così felice età , che fola aveva il diritto di 
ben giudicare , fon ripieni delle lodi; di quello 
Autore ; anziché il primo non dubitò d' ade- 
rire, che fe le Mule il linguaggio del Lazio 
ufar voleflero non ~d’ altro (Certamente, e he di 
quello di Plauto, fcrvite farebbe n (i . So che ;* 
tutto ciò da taluno peravventura grullamente 
oppor ti potrebbe quel tanto, cheiper rappor- 
to a quello Autore troviamo fcritto da Orazio 
nella famofa Lettera a* Pifoni : 


At noflri Proavi Plautino s numeros , 

Land aver e fales : nimbi m patìenler utrumaue t 
Ne dicam fluite , mirati . r ‘ 

Ciò per altro riguarda foltanto o alcuni 
Scherzi badi, e incivili , , ed alcuni motti infi- 
pidi , che conviene finceramente confeflare tro- 
nfi nelle di lui Commedie , o l’ irregolarità 

del 
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del metro d* alcuni verfi, che non ha Iafciato 
di tQirmerìrafe. tutti quelli. , v che .fi Tona aflunti 
T inutil fatica di rintracciarne la vera mifura r 
Quefto non è però quello, che coftituifce prin- 
cipalmente il merito (involare, e quali unico di 
taf Àutòftf; tua bensì 1’ avvantaggio ben grati- 
•de , che può rifultare a quelli * che feriamènte 
illa di lui lettura applicandoli, hanno T effica- 
ce mira d v Intenderne pienamente i fenfi più 
afcofi e reconditi v avvegnaché , come già difle 
un f dorrò Fiorentino dei divin Dante , Et non 


fi a pafcoio mica per tutti i denti ^ . - • 

-Qual utile* e qual profitto per la Gioven- 
tù già matura, fe in vece di perdere il tempo 
nella lettura d’ alcune fciocche, ed altresì mol- 
to cnocevoli «Commedie forefticre , c ancora-* 
Italiane noftre, quello piuttodo nella lettura di 
quefte* o di quelle di Terenzio impiegar vo* 
lederò ; nelle quali oltre il proprio follievo, e 
divertimento, farebbono altresì deuri di acqui- 
fere una pienidìma cognizione . per ben inten- 
dere ogni qualunque altro Latino Scrittore, fe 
di Plauto peravventura ve n* ha alcuno più 
difficile ! 

La Lapidaria flcda, Scienza a’ giorni noflri 
cotanto accreditata ed .utile , qual avvantaggio 
nc può ritrarre , non già per 1* intelligenza-* 

delle Sigle, m* per bcu comprendere , e V eli» 

' * jionc 
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(ione ci’ alcune vocali , che in molte Lapidi il 
più delle volte non fi trovano , e la mancanza 
d’ alcune confonanti , che alla foggia di fcrivc- 
re di queir età veggiamo fpefle volte tralafciate 
in quelle fieire Commedie? Sonovi inoltre al- 
cune frali , alcuni modi fpezzati , e rotti di 
parlare , alcune parole omelie a bella porta, che 
o fono del tutto limili a quelle, che neU’lfc-ri- 
zioni li leggono , o fono realmente le lidie . 

Sarebbe altresì molto giovevole, il farfene 
uno Audio particolare col volgerle , e trafpor- 
tarle con maggior fortuna di quella , che a me 
nella prefente verfione non c accaduto , nella 
noftra Tofcana favella , e così poi rifeontrare 
come quella ed in molte efprertìoni , e manie- 
re di dire , ed in alcuni Proverbj , da quella la 
fua intera origine riconofca. 

Animati da così nobil penderò due dei 
noftri chiarillimi Tofcani hanno nel corrente 
fecolo ciò felicemente efeguito ; il celebre Bali 
Gregorio Redi con la verfione del Rudente T u- 
no , ed il non mai abbastanza lodato Sig* Cav.; 
Lorenzo Guazzefi V altro , con quella dell* Au~ 
lutarla. A quello eruditismo Soggetto , pur* 
troppo noto per molte altre fue dotte fatiche , 
le quali con tanto plaufo godono ora del- 
la pubblica luce , e più ancor fe ne fperano dal- 
U fua dotta penna, io debbo in gran parte ^per 
. . i B la 

i • 
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la collante amicizia, con cui fi è degnato d’ o- 
fiorarmi per molti , e molti anni , i copiofi lu- 
mi di molte erudizioni , delle quali il fuo raro 
talento è fornito; fenza riandar quegli obblighi 
particolari , che la mia riconofcenza per altri 
infiniti titoli eternamente gli debbe , e che egli 
per fua rara modeltia vuole che io taccia. Elfo 
per una troppo parziale condifcendenza in verfo 
la mia perfona mi ha animato a pubblicare la 
prefente Traduzione dell' Epìdico di Plauto , 
ai di cui parere unendoli quello dell* erudicif- 
fimo Monfignor Filippo Venuti degnillinio Pro- 
podo di Livorno , Soggetto, il di cui folo nome 
forma di per fe dello il di lui giallo encomio , 
ed infieme del celebre Signor Dottor Lodovico 
Coltellini , il quale con fomma gentilezza s* è 
degnato comunicarmi alcune fue dotte rifiefiioni 
attenenti a quell* opera , io fotto la fcorra di 
così accreditate Perfone ho creduto di poter 
più facilmente vincere la giuda timidezza^, 
che aveva di comparire a gli occhi del Pub- 
blico • 

Che però qualora queda mia piccola , 
debole fatica incontri in qualche parte , non 
r approvazione , ma per lo meno il compati- 
mento delle faggie perfone, io porrò allora più 
francamente cimentarmi alia pubblicazione d* al- 
cune altre, che avrei quali all* ordine , ed in 

par- 
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particolare il Pennlo , il Trinummo , e i Ca- 
ptivi , o rtano / due Schiavi • 

Mi fono altresì indotto a fcegliere in pre- 
ferenza d’ ogni altra più torto quella Favola di 
Plauto , prima perchè in erta non s’ incontrano 
que’ partì pur troppo pericolofi , che non li 
portono così agevolmente sfuggire nelle altre, a 
riferva di due, o tre, cioè delle ofcenità , e 
degli fcherzi troppo iafcivi , quali è pur troppo 
g'ovevole , che reftino fepolti nell* ofcurità del 
fuo primo Autore . 

In fecondò luogo , perchè fembra , che-, 
Plauto rterto abbia avuta per quella fua Com- 
media una particolare predilezione , e V abbia 
diftinta da tutte le altre , giacché apertamente 
fi proterta nell’ altra Commedia intitolata le 
Bacchidi all* Atro fecondo , Scena feconda , con 
le feguenti parole „ Etiam Epidicum y quam ego 
Fabulam aeque ac me ipfum amo . „ 

Ho creduto non poco utile in quella mia 
verdone V aggiugnere il Tefto Latino , non per 
far confronto d’ elfo con la Traduzione , poi- 
ché ciò farà più acconcio in altra parte a fco- 
prime i difetti ; ma a folo motivo che quelli , 
che li troveranno annoiati del mio rozzo vol- 
gare, portano in un tempo rterto ricorrere allo 
fchietto , e purgato linguaggio di chi sì bella 
Commedia originalmente compofe. 

B 2 E per- 
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E perchè io ben fcorgeva , che quefto] e 
per il frafeggiare alquanto particolare e non 
comune a gli altri Scrittori , e per alcuni Pro- 
verbi non molto cogniti, refo lì farebbe non po- 
co ofcuro, e forfè impercettibile, fenza ricorre- 
re a i voluminofi Comentatori di quello Au- 
tore ; ho (limato altresì non difutile apporvi 
alcune piccole Note, e più concife , e brevi, 
che ni è (lato permeilo , tanto che pollano fer- 
vire a rendere il Tello Latino e più intelligi- 
bile, e meno equivoco . 

E decòme nell* interpetrazione di queffa 
vernone , io mi fon fcrvito del T edizione gii 
pubblicata in Colonia da Dionìfio Lambivo , al 
quale eruditi/fimo Cementatore benché io pro- 
fedi quella dovuta flima , e rifpctto , che ad 
un Uomo così indgne , e tanto dell’ antica^ 
Erudizione benemerito da ciafcuno lì debbo , io 
imploro dal Pubblico un benigno compatimen- 
to , e perdono , fe tal volta io ho dovuto di- 
lungarmi dal di lui fentimento. 

Ho aggiunto inoltre , per maggiore intel- 
ligenza , e chiarezza dell* intreccio , o da cara- 
Itrofe della prefente Commedia , tutto 1’ Ar- 
gomento cavato da gli accidenti , che in ella 
nafeono , giacché mancando a queda il Prolo- 
go, che fuol’ edere nelle altre dedinaro a tal ef- 
fetto, quello, che sì in quella, come in ognu- 
na 
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na ha il titolo d’ Argomento , e che non è 
in foftanza altro , che un Acroftico , le cui 
lettere iniziali portano il nome della Favoli^ 
ftella , oltre non elTcre certamente di Plauto, 
e altresì per la brevità non poco ofcuro. 

Auguro a me, ed a quella mia piccola fa* 
tica , quello fortunato rifcontro , acciocché elio 
polla animarmi a meritarlo , e procurarlo in 
altre congiunture • 
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reliquerat Athenas Pater reverfus . Pofimudttm illa , 

/rf/* /<7f» adulta , c/r/o l'bebanos tnter , è* Atbenienjes bel- 
lo , in bofiium poteftatem traducitur • Quoti ubi refiivit 
Peripbanes , awre , nrt labori pepercit , Fi li am ab 
bofiibus liberar et , re dimere t . jQv/tf W£/W fiatis 

eam nuocere poterat utpote quam parvulatn apud matrem 
reliquijfet i plures muli er es ex bofiium praeda argento 
compar avit ; ut illas inter , fuam invenir et • Hoc ipfo 
tempore Stratbippocles alias Periphanis ex altera matre 
fili us Tbebas militatum abierat , qui priusquam ad le - 
gionem profili (cere tur Epidico fervo in mandati s relique- 
rat , ut Fidicinam quondam , quam Atbenis am.ibat , fibi 
emeret . Servus ut i uve ni obtempera^et , non babens argen- 
tum unde id exequi , Seni perfuafit banc Ftdicinam e Jf e 
quam ftudiofe quaeritabat Filiam . Inter haec Stratbippo- 
cles Tbebis buius vel pertefus , vel oblitus , aliam ex bo - 
ftium praeda virginem , cuius amore infuni ebat , Atbenas 
fecum avexit i fiumpto a Tr apezita argento » qui una cum 
eo , & vergine , profeiltis e fi . Advenicnti fit obviatn Epi - 
die us , cui fiatim iuvenis cum minis , & terrore denun - 
f iat , argentum , quod Trapezitae prò virgine debebat , 

illico compararet . Callidus fervus Senem adit , wo# 

folum Filli re di tum , fed & ut buius novae mtiliens amo- 
re perditus fit aperte renuntiat ; Senex confilli incertus , 




» 


Ep/d/cus, qui una hic aderat , fieni perfiuadet hanc a fe effe 
emendarti , & altquo amandandam , ut hoc patto Filium ab 
ea abfirabcret . Ajffentitnr fenex t & fiolvit Epidico argen- 
tum t quo ipfie ut i tur ad Trapezitam dimittendum , & prò 
illa , quam emere debuerat , allatti Fidicinam arte , & do * 
lo infiruttam % domarti introduci t • Intcr baec mater illa Epi - 
daurenfis , ò* olii» //.jfor Periphanis , fili am quaerens adve- 
nit , /7/^ filiam fuatn ratus , , quam Epidici confi * 

I/o primum emerat , ofiendens , ab eo illufiim agnofcit . 
Pofimodum fupervenit e Rbodo mila f qui ea , quatti Stra • 
tbippucles in praeda emerat , amore tenebatur , audiens a 
fene emptam ab silo petit , reddito argento e am fibi 
retmttat . Affentitur fenex, eique Ulani common firat , 
Jecunda vice campar averat % Irri de tur a milite , & fie fie 
bts captutn agnoficens , Circuit tot am Frbcm , «r Epidicum 
ajfiequatur , interra cum Danifiam convenijjet , a/ 
argentimi prò virgine folveret , confpicatus , quaefi • 

t<rm Pemphants Filt a m agnofcit » de re Senex certior 

f attus , Eptdnum fervitute dimittit • 
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DRAMATIS PERSONAE. 

EPIDICFS fervo s. 

THESP RIO fcrvos . 
STRATH1PP0CLES adolefcem . 

CHA E RIBVLVS adolefcetis . 

A PO EC ID ES fenex. 

PERIPHANES feuex. 

MILES. 

MVLIER. 

VIRGO. 

FIDICINA. 

DANISTA. 

GREX. 
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Servi di 


EPIDICO. 

TESPR 

PERIFANE Padre di 
S TRATIP PO C LE amantè di 


ACROPOLI ST IDE Fanciulla figlia di Pc- 
rifane incognita. 

A P E C I D E amico di Pcrifane , e Padre di 

CHERIBOLO confidente di Stratipocle . 

Un SOLDATO amante d* Acropoliftide . 

Una SONA T RICE. 

Una DONNA Moglie di Pcrifane Madre di 
Acropoliltide . 


Un MERCANTE. 
La Turba . 


La Scena è in Atene . 
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T? Mit (I) Fi dici fi a in j fi li a m credeus Sene x 

JlL Perfuafu fervi , W ali am qui condii eliti am 
Iterarti prò (4) dw/c* ei [tibie cit , F/7/0 
Dat herili argentimi d s) eo Sororem dcFlìnat 
Imprudens iuvenìs ; «j Compre [fa e , ^ (7) Militi* 
Cogito feit opera Jìbi Senex {?) os fubUium , 

F7 /7/V amie a in , hacc quaeritabat filiam , 

»SV// inventa guata , fer volani ( *> emittit manti* 

ACTVS 


(1) Mulierem rompe illem, qnam Stra- 
thippoclca deperibat, priusquam mi- 

* liratum abirct . Hacc prodit in fee- 
•narri primum A, 4. S. ». 

(2) Nacam ncoipc ex muliere illa Epi- 
d.lurenfi , quarti in adolefcentia hic 
Senex comprciferat , quaeque filiam 
quacrens introducitur A- 4, S. 1. 

(3) Hoc cft mercede comparatati» , & 
olì illa , quae primum loquitur 
A. j* S» i* 

(4) Nc mpe prò amica Strathippocli* fi- 

, lii fui , hoc eli feni* , 

(3) Dfjlinnre hic cft cmcrc . Si« in Molici* 
A- j, S- 1. QjiiJi e a s quanti definititi 

{ 6 ) Qaae , ut drximu* , prodit in fee- 
nam A- 4. S- t . 

\ 7 ) Hi€ cft Rhodiuc milci » qui intro- 


ducitur A. 3. S- ». 

(S) Participlura verbi fubPnor . Subli- 
nere autem os alicui , c ft illudere * 
decipere. A genere ludi, quo dor- 
mientibus ora pingebantur * aut fu- 
Jiji;ie inficicbantur , ortum afte runt 
JS.iJcut , Se Nonni ut . P areni in 
Lexico. Plautino , diQum putat ex 
eo quod mulieres ad abfcondonda» 
oris maculas foco , ir pigmenti* fa- 
cicm illinirent. 

(p) Hoc cft fervitute liberat . Dicitur 
nmu cmttcere , quia in ma numi dio - 
ne meri* erat , ut Dominus aut ca- 
put , aut manum , vcl aliud mem- 
brum fervi tcnens , ter diceret . Uune 
bomtuetn liberum effe vola , aut Li ber 
ejlo , 6c ftatim « maau mittcbat , 
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( “'lOmprò una Sonatrice, e fi credeva 

_J Di comprar la .figliuola, a quello indotto 
Dal proprio fervo un Vecchio; ci fu che ancora 
Gli appettò un’ altra Donna mercenaria , 

E al Giovine Padron diede il denaro , 

Il qual’ effio impiegò, fenza fapcrlo, 

Per comprar la Sorella . Dopo quefto 
S* accorge il Vecchio d* effer ingannato 
Per mezzo di colei, che avea forzata, 

» 

E d’ un Soldato ; quelli ricercava 
L’ innamorata; e quella la figliuola. 

Ada lieto alfin d’ aver la fua trovata 
Il Vecchio , dona al fervo libertade. 

C a 


ATTO 


fto 


ACTVS PRIMVS 

SCENA PRIMA 

Epidicvs, Thesprio Servi. 


Ep.(*> 
Ep. (») 


H 


Eus adolefcens ! Th. J Quis properantem me 
prebendtt pallio ? 

Familiari s • Th» Fa te or, nam odio es ni~ 

fniutn familiariter . 


rr# # terww j M rr» t •»»#« » » v r • 

Ep, Refpice vero ib'fp rio • Th. Oh ! Epidicumne ego conjpicor ? 

Ep.<4) Certe oculis uteris • Th. Salve . Ep. D// velis. 

Venire falvont gandeo • Th- (*) Quid ccferum i Ep. (tf) 

(ideo adfolet V 

Coena dabitur tibt • Th. Spondeo « Ep. Quid ? Th. jW* 
tepturum , 7 ? dabis • 

Ep. (7) J2///V tu ì agii ut velis ? Th. <*) Exemplum atfejfe 
intei Ugo . Ep. ( 9 ) 

Cerpulentior ridere, atqne (»°) babitior. Th. (« *)Huic gratin . 

Ep. Quafn quidem te i arriditi (»*) deperdidiffe oportuit . 

Th.A//«//J l*j> furtificus fum, quatn antebac. Ep, Quid ita ì 

Th. 


(1) In hjc Scena , quas eft Comoediac 
vdi*.r Prota/i*, lipidico* fervo* The- 
fprionem a minia redeuntem adori- 
*ur , 5 c vici (lini multa colloquntur 
fervi, ad totiuc Dratnetis imclligen- 
tiam accommodara . 

(2) Eilipfo Plauto confueta , neceforio 
e*im iubintelligendum /ni , vcl tiki 
familiat is . 

(3) Hoc eft intcllexeratn quod efles ami- 
tU5 , & familiari* , nam ninna fatrilia- 
riiate oùiofus mihi es ? Hoc dàcie qm* 
nondum Epidicum relpexerat . 

f +) Certe bene vide*, & rette confpicaris. 

(/) N«hil aliud mihi dici*, tc ideo fub* 
dit alter Quod aàco adjckt &c- 


(é) Idcft dico tibi quod peregre adve- 
nicntibu* dici folce Coenubis ctpud me- 
V’bi adverteudmn iiltid aie*, non hic 
adpofitum prò particuia expletiva , vcl 
metri cauta, fc<i lignificare quoque , c- 
tiam , ad exprinundam ncnipe confue» 
tudinem Komanoium, cocnam amici*, 
& famil iaribut peregre adveniemibus 
apparanti! . Sic in Bjcch. A. 2. S. a. 

Venire tu me (alvom p.o tuie s, ego ere do tibi, 
Ilolpttium, & c»en ani polli ee re , ht coutente 
Peregre adveuieuti . 

(7) Vulgati Codice* hakent . Quid tu 
dgis t ut v»Ut t & fortaflc rcttiu* . 

(8) Hoc 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 


Epidico, Tesprione Servi. 


Ep. 

Te. 


E 


H quel giovin? Te Chi è quel , che mi trattiene 
Pel mantello, or eh' ho fretta ? Ep. Un confidente . 
Me n* accorgo, perchè mi rompi il capo 
Con troppa confidenza. Ep, Prima in vifo 
Guardami ben. Te, Che diammin, fé’ tu Epidico ? 

Vedo te ? Ep. Non hai gli occhi?7V. E* ver ; buon giorno. 

Ep Buon dì , e buon anno; godo, che in filate 

Sei tornato . Te, E nient' altro ? Ep. Oh ci s' intende* 
La cena è bella, e leda. 7>. Io ti prometto.... 

Ep, Che? Te. La riceverò volentieridimo . 

Ep, Or di un pò, come van le tue faccende. 

Bene , o mal? Te, Guarda quella foprafcnttt . 

Ep. Poffar ! come dappoi, eh’ io non r’ ho viflo, 

Tu fe’ ingranato , e fatto tondo ! Te. In grazia 
Di quella buona man. Ep. Si, eh* è gran tempo, 

Che ti doveva efier recifa. Te. Aderto 
Son tnen ladro di prima. Ep • Come? 



(8) Hoc eft tu ipfe ex fola mei contem- 
plar one coniicerc poteri* , ego tibi 
ex.mplo f.im . H.iec àc lcxceutac alue 
finale* exprelTioncs astone comica in- 
digent . 

(?) In hoc loco intcrieftio exultantis . 
Quanduque ufurpatur Ironie* Mtli • 
A. 2. S 2. 

Eugt , tuge , Eu/'chemt . 

(io) Vox hybnda ,òc a loio Plauto in- 
ter veteres ul'urpata , vel confida . 
Sunt qui legunt Agilior , fed perperam, 
corpulenti caus agile* effe non pof- 


7>. 


funt. Hic intelligit de habitu corpo, 
ris valcntiore . 

(il) Dexterae feilieet marmi, quam e- 
levando oikendit Epidico. 

(li. Imtno ex Lcg. XII. Tab. fancirum 
fuerat , Tervos in furto deprehenfos 
prius caedi , deinde faxo praecìpitcs 
dari . Con lui e Gellium Lib 1 1, C. 18 . 
(,j) Hac voce, quae eft plautina dum- 
taxat , uticur in Perf. A. 2 . S. 2. & 
in Pfcu. A. j- S. g. limili modo Ca- 
tullus in Argon. 

JnfiififS Deram mtns , 

(14) Non 
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AC T V S PRIMVS. 


~ p... . Ih» (r ^ Rapio propalai n 

T* // immortala (*s) infelicitent T ut tu is grddibus'U*) 
grandìbns 1 

Kim, ut apud Portum te tonfpexi (- 7 ) , curri culo occot- 
pi /equi . 

Vix «dipificndi potejlat modo fuit . Th. <■«> Scarr a et . 
Ep. Scio 

le effe qui de m hominem mi li t arem Th. df> Audatter 
q uhm vis , dicito . 

Ep. Qjid agis f (io) perpetuo» valiti flit Th. (*«) Vari* . 
Ep. Qjji varie valent , 

Capri genum hominitm non placet inibì , neque Pantheri - 
num ren us . 

Th. Ojid tì In vis dteam, nijì id quod ejl ì Ep. U*) Vt il « 
la refpondeas probe . 

('-}) Qjid bcnlis nafte r Jìlius valiti Th. Pugiliee , d 4 ) 
acque Atbletice . 

Ep. Voluptabilem mibi nuncium tuo adventu attilli (li : 
fed ubi . J 


Efl hi 


Ep, 


(*4) fum ampliai far , fed latro 
manifeftu*. Servo* apud Rom. furei 
appellato* teflatur Servi us in Virg. 
tei. j. Quid Domini faci tini , au- 
litane cum (alia fura . 

(ij) Nempe te infelicitent ; per con- 
fuciani Ellipfìm te praetermillo . 

(i4) Parer, umafia Plauto frequenti (lima , 
fic infra cautor , captai , & feicen- 
ties alibi . 

(17) Cuniculo adverbialitcr pofuit ctiam 
in Porf. A» 2. S. 2. Vola cannule . 

(18) De narura , & oifìcio Scurrarum 
loquitur Placar, in Com.de Pv.Or. 
& Noflcr in Rad. A. i. S. 2 . Ex 
quibus perfpicuc conflat , iftmsmodi 


homine* failTc molle* , ac delica- 
te* , & ideo hoc loco opponit xm- 
litaribu* , utpote non laboribus . & 
cui fu affuoco* . 

(ij>) Hoc efl , ne creda* mihi irridere , 
quia non dicis . nifi quod vcrum efl. 

(20) Pro perpetuane omnTa ultima vo- 
cali per lyncopcm , & ea utuntur 
quandoque Oratore* , ut tefiatur Cic. 
in Lib. de Orar. 

(21) Alio fenfu accipietur „ varie ,, ab 
Epidico , quo ab altero fervo pro- 
iatum fuerat . jocatur enim in fer- 
vo* , qui utpote faepe vapulabanr, 
iiabebant ideo- humeros varii colo- 
ri* 1 floc cft vibiubu* cruenti* , -4e 


ver- 


ATTO PRIMO, 


2 | 


Te. In oggi 

10 rubo alla fcoperta • Ep . Che ri venga 

11 malati , va’ p ù adagio , tu fai pad! 

Da gigante ; ed io appena t* ofl'ervai 
Vicino al Porto, a correr prefi , ed ora 

T’ ho raggiunto a gran dento . Ve. Ah poverino! 
Che non s’ ammali eh’ è si delicato . 

Ep. Io non fon come te prode foldato. 

Te. Lo d «ci con ragion, benché pretendi 

Di burlarmi fu quedo Ep. Or ben che fai? 

. Stedi tu Tempre l'ano ? Te. Or bene , or male # 

Ep. Non mi p;accion color , che van vediti 
Di più colori, come le Pantere, 

O fui far delle Capre , e eh’ han la febbre 
Un dì si , e un dì no. Te. Io ti racconto 
La co/a come da Ep. Rifpondi a tuono. 

Il figlio del padron che fa? Te. Sta l'ano, 

E forte come un toro Ep. Tu mi dai 
Una nuova sì grata al tuo ritorno, 

Che nulla più . Ma dov’ è ? 

Ti. 

verberibus cacfos . Tarn vero , quo 
ad fenfum aitinet , ordo ert , > Geniti 
borni num caprigenum , ncque Paul be- 
ri num , non placet nubi , qui varie 
valcnt . fiutasi* infolcns , Se ra- 
re , qua utitur aliquando Plautus 
coutra vulgato* Canoncs Gratnmati- 
corum fic infra 

èrgenti tiare quauragintm minai , 
quod tic. 

(a 2) Vt illa riempe , quae te rogabo 
probe rel'pondeas. Sic ineerpetrarur 

I+mbinvs hic . Rejpondtie autemeuo» 


accufandì cafu coniunttum » non eft 
cur quacras in aliis aureae actatis 
fcriptoribus. Gtmer.tr/MS , ceterique 
interprete* hac novitace moti , le- 
ione in reftituere ftuduerunt , aut 
forfaii magia corrupcrunt. 

(2j) Quid , prò quomodo etiam in 
Cure* A. 4. S. 5 Quid vale am &c. 
Se pallini aliis in locis 
(14) Hoc eft valide , & vignrofe ut 
Athletae , & qui in Pugilato exer- 
centur . 

(*/) Vi- 
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ACTVS P RIM VSi 


*4 


Ep. Vbi is ergo efiì nifi in (**) vi dui o f 

Aut in melina attuti ftiì Th. Di te perdane ! Ep. 7 V 
volo per con tari , 

Per contari , operam mi hi da , operai) reddìhitur tihi . 

Th. ( 2 *) Ius dicis . Ep. Me decet . Th. r/y autem no bis 
Praeturam geriti 

Ep. Quem me dicis digniorem effe hominem hodie Athenis 
aìterum ? 

Th. Atcnim unum a Praetttra Epidice abefl . Ep. Quid - 
nani ? Th. Scies 

Li ti ove s (19) du 0 f duo vimenei fafies virgarum • Ep. Va* 
tibi ! 

Sed quid aisì Th. Quid rogas ? Ep. Vbi arma funt (}•) 
Strathi ppocli * 

Th. Poi illa ad hofies transfugevunt . Ep, Armane? Th. At* 
que qui de m cito . 

Ep. Serione dicis haec tu ? Th. Serio infuam hofies babent • 

Ep. Aedepol facinus improbum ! 

Th i 


(25) Vidulu* eft facculu* , quo poecu- 
nia , aut aliud quid quidfpiam iti» 
neri* caufa reponirur • Sic in Rud. 
A* S. 2» 

Eflne bic vidulus ubi CiJleJlam tu- 
am &c. 

(2<J) Melina eft mantica feortea , a pjAov 
hoc eft pellis ovilla . Lambinus putte 
fcribendum cum unica / ad diftin- 
ftionem mettmae , quae eft potio ex 
Bielle fatta 

(27; Reddibitur prò reddetur • Archais- 
mus . Sic in Cali. A. t. S, i. 

Atfue ego rari reddito te. 

(2>) Mihi leges promulga* , tamquam 


Praetor aliquis, cuiu* erat Iu* dice- 
re . Confule Lib. i. ff. Tit. Iurisd. 

(29) Alludit ad. Littore* , k Fafce* 
virgarum , qui Pretore* antecede- 
bant . Littore* nuncupatos a ligan- 
di* fafeibus virgarum • vcl potili* 
Rei* , ut vult Feflus . Scd haec om- 
nia...* ìoculariter transfert Epidi- 
cus ad Thelprionem » ac fi diceret : 
Defunt libi duo Littore* , k duo 
vimenei fafces virgarum* 

(30) Strathippocli prò Stratbippocfis . 
generando cafus antiquu* , ut Achil- 
li , prò Achilli*, k alia quampluri- 
ma esempla* 


’-J 


ATTO -PRIMO. '• 

t » # • • • 

• • • • • *“ • 

Te. Venne meco* * * 

Ep. Dunque dov’ è, che non Io veggio, a cafo 
Se non 1* hai fotto i panni, o in la valigia? 

Te, Il malan che ti colga, Ep . Or flamini attento 
Ben ben , mentr’ io t* interrogo, e dipoi 
Sentirò ancora te. Te, Come? Sei fatto 

» 

Pretor della Città, che dai la Legge? 

% 

Ep . Non ti par eh* io lo meriti? E qual mai 
Ti fembra , che vi fla uomo in Atene , 

Di me più degno? Te, Credo una fol colà 
Che manchi alla tua carica, Ep. E qual’ è? • 

Te. Due Birri con due para di manette, 

Ep. Guai a te, fe non taci .* E ben che dici ? 

Te. E tu che mi domandi? Ep. Dove fono 
Or P armi di Scratippocle ? Te. Fuggite 
In mano de* nemici • Ep. Veramente ? 

Te. E quanto prefto ! Ep. Lo di* tu da fenno, 

0 per gioco? Te. Non burlo, adeflo 1* hanno 

1 nemici . Ep. PofFar che gran vergogna } 

» • • 

- _ 

D Te, 
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Th. At Lim ante alti fecerunt idem . 

Erit illi illa res botto)- i . Ep. Qui? Th. Quia ante a* 
liis fui e • 

Ep. (j 0 AluUiber credo arma fccit , qua e ha bui e Sera - 
t hi ppocles • • , . 

Travolaverunt ad hifics . Th. Tarn il le prognatus (32) 
Ebeti J 

Sine perdat (33), alia apportabnnt ci Ncrri fili ae . 

Ep. Id modo videndum e(ì , ///• materia fnppetat (J 4 ) yT//- 
tariis ; 

Si in fingults fi pendìi s ts ad bojles exuvias dabit . 

Th. Super fede iflis rebus iam . Ep. Ju tpfe ubi lubet fi - 
nem f \n e • 

Th. Dcfific < 3 S) percontarier . Ep. Eloqttere ubi efi Sfra- 
titi ppocles ì 

Th. E(l cattjfa , qua c auffa fintiti mecum ire veri tu 

efi . Ep. Quid rum td e fi ? 

Th. Patrem videro fenem non volt etiam nunc • Ep. Qua 
fropter . . 

. . , Th. 


0 Notum ex Jlrm. Iliad. 6. a Vul- 
cano arma AJriilis fuilTc fabrica- 


guac Sabinorum , Materie t attieni fup- 
fetat idem eli , ac non de/kiar . 


ta , qui, ut ait idem Homerus ,-Tr'i»- (35) Pro pcrcontari. Paragone in Au- 
podas fecerat , qui Tua fponte ccr» J> ' Gore noftro frequemiffima , quod 
tamen inibant , ad quod procul du- , fatis cft fernet admonuifle^ 
bio alludi! Plautus • . (361 Sic loqut-bamur illius aev» Scri- 

(32) Etiam Strathi ppocles a Thetide ptorcs . Verità ejì , mercatu efi • Elifa 
prognatus cft , ut Aclullcs \Tbeti i . ultima confòaantc , de quauCoquc 


prò Thetide in ablativo politali» 
vult Prif. Lib, 6 • ad hunc locum » 
quem proferì 1 , 

(33) Honi. Iliad. iS. & 19. docci The- 
tidcm Achilli > arinis eius ad fle- 
Gorem trans!at«s , alia arma a Vul- 
cano cufa apportplTc • 

(34 Scurtariis legcndum putat Mctir- 
Cus » ex Cod, Lang. ad moiem lin- 


intejgra fyllaba , ut videro cft in La- 
pidibus, de ftagiuentis Pacuv»i , En- 
nii. Se a fiorimi. Haec de confonan- 
ti bus . Q^od ad vocalcs attinct : 
Nofter *, Se ali» , quando duae fimul 
occurrunt , clidit primam verbi l’ub- 
fequentis • In hac ipfa fabula infe- 
rius Nunc occupo. ’Ji faci midi « Se a- 
libi • 
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Te. .Vergogna ? e perchè mai? ch‘ è il primo lui ? r > 
Ciò gli farà di gloria . Ep * E come ? Te. Ad altri 
Fu onor prima di lui I* averle perle • 

Ep» Io credo, che Vulcan facelle i’ armi 

4 • » 

Di Scratippocle , mentre han per ufanza 
Di volare a* nemici , come fecero 

’ . '.a "... 

Quelle d* Achille Te. Aggiungi ; che difccnde 
, < • 

Stratippocle da Teti. Ep» Or.sù Infoiamo 

' •• * * V ;V.. ^ t */ *» • • ’ * 

Ch* ei le perda ; anch* a lui qualche Nereide 

• « ^ • * • (**•'. ' , • 

Altr’ armi forfè porterà; ma credo. 

Se fa Tempre così, per gli Armaioli 
Anderà bene, purché lor non manchi 


Ferro da lavorar. Te. Ponghiam da parte 

• r ■ i* . : • ' , . • * r • • *' • 

Quelli difcorlì. Ep - Se così ti piace, - 

Finifcila . 7>. E tu lafcia d’ interrompermi. 

, # * 

• . • # t i _ • « * • 

Ep. Dimmi , dov* è Stratippocle? 7>. Un motivo 

* : » •* •• , * .1 •*.*.* 

Ebbe di non venir co» meco • Ep. E quale ?* • 

• *. ' r» 

« % • % • • •• * 

Te. Non vuol fori! vedere al' vecchio padre'. 

Fer ancora. Ep, E perchè? 


D x 
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. , . , . . Th. Scies : 

Quia forma lepida , & liberali captivam adolefcentulam 
De (37) pr arda rnercatu ejl • Ep. Quid ego ex te audio 1 
Th. Hoc quod (j 8 ) fabulor * 

Ep* Cur eam ernie l Th. ( 39 ) Animi caujfa * Ep. Qjot (4°7 il- 
//V animos babct ? 

Akw frrfo priusquam bine ad Legionem abiit domo , 
lpfe mandavi t mi hi ab Lenone quaedam Fi die ina , 

Quatti amabat , emeretur fibi 9 id ei (4*) impctratum 
reddidi . 

Th. (4 1 ) Vtcumque in altom venta s e fi Epidlce , exin ve- 
lata vortttur • 

Ep. mifero mibi! male perdidie me * Th. jQWV 
*/?»* ? Quid ejl ì 

Ep* Quid ? ijlanc quarn entit , quanti eam emit ì Th. P7- 
// . Ep. Hand i ffuc te rogo * 

Th. (43) Redde igitur . Ep. ( 44 ) miuit emit ì Th- Tot 
quadr agiata mini 5 . 

id adeo argentai n ab (4 s) Danifla apud Tbebas fumpfir 
foenore 

(4$) In di et , minasque argenti fingiti as (47) nummi s • 

Ep. 

è * . # * 

( 37 ) *i* rebus, quae in hoftium po- ( 41 ) Allegoria eft, per quam lignifica» ho» 

teftatem pervenerant , dixerat cairn minem muta ri prò temporum vkiftì- 

fupcrius, quod 5c arma ab hoftibus tudine,& eventis • Quo tnagis , inquitr 

fuerant abrepta . onli apiccm vetitus pcrcutit , oxinde 

(jl) Fabulor idem quod loquor , a vefum quaqua verfus convortitur . 

fondo , ut vult Fi fi us . ( 4 j) Iocus , ut verum fatear , non fa- 

( 39 ) Amoris g ratia , ut animo Tuo mo- tis arbamis, nec Ingcnioftis, fed in- 
rem gercrct. ficctus , ut fi dicerct : Ridde igi- 

(4®) Ulte , pco iile , iS oc prò ifto , tur t f uod disti »• fi ‘d non efl quod 

sjlic prò irte , & bis fimilia , paffim quaejiveras . 

repcrics apud Plautum per Apoco- ( 44 ) Loquitur de mina Attica , quae 
pcn ufnrpari: dìcebant autem ///;#- 
tt , ifticce , ut ctiam in noftro legai . 

(40 M ad exitum perduxi , id con- 
feci . Sic loquitur in Mili * H né- 
tam impar §tm. " T 

lì* 1 • * 


crat maior Romana libra dracmis yua- 
tuor . Continebat autem Attica Mi- 
na daterei , feti afic* ceatum « Bud, 
Lib. 2 , 


(4;) r®** 


.ATTO PRIMO 


2 9 


9 


Th. Te Io dirò ; 

Perché una bella (chiava giovinetta 
Dalia preda ha comprata . Ep . Cofa Tento? 

Te. Quel che ti dico - Ep. E perchè la comprò?- 
Te. Perchè n’ era invaghito» Ep . E quanti cuori 
Ha mai coftui , giacché pria che partifle , 

Per andar alla guerra , mi died* ordine 
Che una tal da un Senfale io gli comprali! 

Sonatrice , che amava, e I’ ho obbedito- 
Te. Secondo i venti giran le bandiere . 

Ep. Povero me! m* ha concio per le fede. 

Te. E perchè? Cofa v’ è? Ep. Dimmi, per quanto 
L* ha compra ? Te. Si può dir quali per niente . 

Ep. Ciò non cerco . Te - Pazienza : ho perfo il (iato. 
Ep. Quanti Filippi ha fpefo ? Te. Intieri, e tondi 
Ben qaaranta , e iT denaro in Tebe a cambio 
Prefe da un Ufuraio , con promefià 
Di pagargliene il frutto a tanto il giorno • 

j Ep. 


(45) Foenerator, Trapetita , a à$tnu£o> , 
mutuarti dare < 

( 4 « Tn dies hoc eft ut prò nnaquaqne mi- 
na, in unoquoque die, fingulos nummo* 
pendere deberet Strathippoclcs . Vbi 
in dies neccffario refcrtur ad foenuf, 
(47) Dracma* omntno intclligit , quae 
funt par tea , in quas Mina refolvt- 
lui; non veto (tenario»' fcatcrtio* , 


snt affes , ut opìnantr Cameearius . 
quent fcquitur Lambinus hic . Cum 
cnirn de minia fermo fit , id qao4 
eft gcnus Atricae monetae , non po- 
tert refpondere itionetae Romanae 
partibus , quales funt , denarii , af- 
fé* , fraterni , quorum nulltbi in 
toto Plauto reperitur menti© ab co- 
de» fatta. 
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: Ep. (4 g ) Papae ! 

Th. Et is V) ani (la advenit una curii co , qui argentimi petit . 
Ep. Dii immortala , ut ego interri (4b) infelice ! Th. Qu id 
iam ? a ut quid ejl 

E pi di ce ì Ep. Perdidit me • Th. Quis ì Ep, Jlle qui 

prrdid’t arma . Th. Nam 

Quid ita ? Ep. Quia coti die ipje ad me ab Legione f 
pijìolas 

( 50 ) Mittcbat . . . . Sed taceam optumum ejl, (5 1 ) Eius fci~ 
re fatius ejl , quam loqui 

Servimi hominem , ea fapientia ejl • Th. Ne Jc io aedcpol 
quid tu (5-) timi dui es ? 

Trepidai Epidice , ita ex voltu tuo, videre te (5 j) cotti* 

mem i(fe 

Hinc me abjente in te aliquid mali • Ep. (54) Potiti ut 
mole (lus ne Jtes ? 

Th. Abeo . Ep. Afta , abire bine non finam . Th* Quid 
nane me retine s ? 

Ep. • Amatr.e iftam , quatn etili t de praedaì Th. Rogasi 
(55) depevit . 

Ep. ( 56 ) Degetttr corium de tergo meo . Th. Plusque amat , 
quam te unquam amavit • 

Ep, 

« 


(4*?) Jnteric&io cfl admirantis , qando- 
que cxultantis. 

(49) li 'C el> regie , m.’gnifice , & u- 
HO verbo funditus . 

(jo) Se . mo abruptus • & propter im- 
patienciam , & dolorcm , non coliti- , 
mia t us. 

(51) Hoc eli, decet fervum hominem, 
non omnia quac feit proloqui . Hacc 
autem quid fccuin ipfe , voi ad fpc- 
ftatcres pronuntiar. 

(52) JimiJut prò timtns , nomen loco 
partici p i i . Sic Cic. Ep. Lib- 6 > 14. 
<ii quii ejl tinudus in magmi . 


(55) Commeruìjfè , prò commififle volt 
intclligi hic Lanib, ut fcnlus lìti 
Videre , ex vultu tuo aliquid mali in 
te commijtjji . Sed , tanti viri pace » 
non laus intclligitur , quid fit com- 
mafilTe in Te malum , ex quo p C - 
nac formido oriatur . Sentcntia eli 
per fe plana , quae non indigec 
alia cxplicatione . Senfus emm clic 
v ideine : Ex vultu tuo vi dere tuis 
firn vis ofienbus , aliquid u.ah in te 
firomei ut ffe * 

(^4) Sincope prò fotefne ì ic fic deri- 
vatuc a verbo -, vcl fotis ve et t 

& fio 


\ 
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, ; A T T O PRIMO. 

*>• * B uono ! Te. E quello Ufuraio infierii con lui 
E* venuto a rifcotcre il denaro. 

Ep. Me» 1* ha tutta co* fiocchi. Te. E come , Epidico, 
Cos* è ? Ep. M* ha rovinato affatto. Te. Chi? 

Ep' Colui eh* ha perfe 1* armi. Te. In qual maniera? 

Ep. Perch’ ogni giorno mi fpediva lettere 
• Dal Campo..., Ma fia meglio eh* io fiia zitto* 

La Politica vuol , che non palefi 
Il fervo tutto ciò che fa • Te. Cos* hai , 

Epidico? tu tremi? eh* è avvenuto? 

Che male hai fatto da che fon partito ? 

Veggo dalla tua cera, eh* hai qualcofa 
■ In gabella * Ep. Puoi ;tu lafciarmi Ilare ? 

Te. Or bene adefib me n* andrò. Ep. Non voglio* 

Te. Per qual cagione? Ep. Dimmi, a quella Schiava, 

Che ha compra, le vuol bene? Te. Che dimande ? 

•Ti poflò dir, eh* ei n* è quafi impazzito. 

Ep. Buon per le fpalle mie. Te N* è così cotto, 

a 

Che a te mai volle ben per la metà. 

Ep. 

& Ite a nomine potis , quod idem va lìgni/ìeatìone ufurpatur cum ac- 
eti ac potena , quo utitur Plautu* c- cufandi catu . 

tiam in plurali cafit . Pcn. A. i.S. a. (jrt) FortafTe detegetur , ut habent libri 
JJuae pepalo Jdtis dare potis funt . vulgati , 5 c elfct plamor fenfus . Lam- 

(fjrl H -per ire , cft plusquam amare, binus hic intelligit, prò degttur, détra- 

quaH amore perire > de in lue atti- hctur , quali de agetur , aut demetur , 
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Ep. Iuppiter te ( 57 ) per dui t. Th. Mitte nunc iam me ,tiam 
il le ad vos ire vetuit domani , 

Fenire ad Chaeribolum iujfit ( * 8 ) bue in proxumum , ibi 
tu anere iujfit • 

Ev venturns ejì ipfe , Ep. Quid ita ì Th. Ditata , quia 
patroni 

Prius fe convenire non volt > neque conjpicari , quarti id 
argentum 

Quod debetur prò illa dinumeraverit . Ep. Heu aedepol 
rcs turbolenta efi ! 

Th. Mitte me ut e ani nane iam • Ep. (59) tìaeccine ubi 
Jiibit fenex ì Puppis 

Pereunda efi probe . Th. Quid ifiucad me attinet , quo 
tu intereas modo ? 

E P . Quia perire J'olus nolo , te cupio perire mecum 

Benevolentem x cura benevolente . Th* Ahi in malam rem 
tnaxtmam a me 

Cum ijlac conditione . Ep. / fané t fi quid fe fi mas 

magis . 

Th. Nu/nquam hominem covveni > un de abierim luben - 

fins • 


Ep* 


(/7) Pro perdat . Sic loquntur Comi- 
ci . Teren. Ph*>r. A. i. S. 2. IUum 
Dii •mms perduint » le nofter alibi • 
(j?) Pleonafmus . Sic fupra nunciam, Se 
paulo inferius fervus bino. Ex qui- 
buc perfpicue liquec, quod ii , & fi- 
milcs loquendi modi . ex Latio fer- 
mo ne in ltalicum tamquam ex pri- 
mo fonte promanarmi . Dicimus e- 
oicn , fic nos vcrnaculo idiomate , 
Do gtk t fu# ìncaft , un temo ftr- 
« tc* 


(59) S^crbìt , prò ftiet more Plautino, 
hoc cft tìaeccine faet ubi Sene V 
fri et ? 

(60) Hoc cft ; QuMidoquiaem ne ce fife efil % 
ut ego peream , magnifici > & gl* - 
riofe pereundum tjl ■ Allegoria de« 
fumpta cft a navibus . Vbi adver- 
tenduni partici pium verbi petto paf- 
Cva fìgnificatione , quod non fóci- 
le in alio repcrias . Aliqui Icgunt 
per t u>tda , Se alti ptrdunda , Se hact 
fecunda lcftio toler^bilior prima* 


1 
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Che ti venga il malanno . Te. Lafcia alfine 
Che me ne vada, mentre efpreflamente 
M* ha proibirò di venire in cala, 

„ E di farmi veder , e vuol più tolto , 

Ch’ io vada da Cheriboi qui vicino, 

E 11 1* attenda , ov* erto ancor verrà. * 

Ep. Perchè ? Te. Se pria non ha contato il prezzo , 

Che deve per colei, non vuol vedere, 

Nè parlare a fuo padre* Ep, Oh grand* impiccio! 

Te, Lafciami andare ormai , Ep, Ma quando il padre 
Lo rifaprà ? Se andrò in rovina, almeno 
V o* che ila da par mio* Te, Co/a mi preme 
In qual maniera tu perifca ? Ep . Solo 
Non vorrei rovinar , bramo compagno 
Te ancor , com* è il dover tra* buoni amici • 

Te. Va alle forche con quello dertdcrio . 

Ep, Vacci più torto tu, ch* appunto hai fretta. 

Te, Mi pareva mill* anni di sbrigarmi 
Da cortui. 

.e f epì 
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A C T V S PRIMVS 


Ep*. Elie bine abiit * foltis . nunc es - Quo in loco baec rii 
fit vtdes y 

E pi dice nifi quid cibi. 00 in tele auxilii ejl 02) t a y. 

futvptus es , 

Tantae in te impendent ruinae 00 nifi fu ff vieti. firmiter % 
Non potes Jubfijlere , itaqne in te irruunt mefite s mali*. 

Neque ego nune quornodo 0O expeditum ex impedito fa- 
ci a m. me , 

Confinivi placet <r,< 0. Ego ttiifer 07) per puh meis dotis Senetn ^ 
Vt cenferet fittavi fefe e vie re fili avi , is fuo fino 
Etdicinam emtt , qtiam ipfe avut , 0 S > qua ni abiens mane 
davi e mibi 

n fib i nunc 0V) alteravi ab Legione adduxit animi 
Cattjfa (70). Corium perdidt : na»i> ubi fenex fenferit 
Sibi data effe verba > virgis dorftitn defpoliet meum . 

<70 At enim tu praecave . < 7 *) N/bil t fitte . Flave hoc ( 73 ) 
corruptum fi caput ^ 


(61) In tuo confilio , in tua prudentia, 
& ideo die it tele , prò te abfolutc » 
ad exprimcndum quod in fc ipfo po- 
lita fit omnis fpet e/Fugiendi peruulum- 

(62) Pcriifti , aftum de te. 

(6j) Allegoria dutta ab «edificio ruir.am 
minitantc , quod nifi tignis fuffulciacur, 
vel fubftineatur , uccellarlo concidet;. 
& in eadem allegoria manens oppo- 
fuit fuh/ìjìere , hoc cft per l'e ftare . 

(6 4) Monta malorum . Genus diccndi 
Plauso frequens ad exprimend.m co- 
piam fummam rei alicuius- . Sic in 
Plcud. A- 1. S. 2. Moni mali mot - 
roris , Se alibi Monte s argenti 

0 JÌ Syntaxis infolens, 6 c rara, cuiu» fen- 
fus ,, Ncque al/u n conjìlium placet t 
quornodo me , ex impedito /edam ex- 
aedi tum .. 

( 66 ) Invertii per Anaftrophen nomi-- 
na faepenumcro ex pedani ex im- 

pedito t & alibi Namqui ì prò qui- 
etata? Servai homo prò homo fcrvus. 


Kotabis infuper Plautum noftrum- 
mirifice dclcGari oppofitione verbo- 
rum coutrariorum , live Ar.tithcto- 
rum . expeditus , impedititi ; tre dere 
ridderei tunica ralla , jp'/fa &c. 

(67) Hoc cft induxi a verbo pcrpclio 
Liv..Lib. 2. C. ij.. 

AVc fame» perpelli potuerur t , vt scie 
dimi careni . . 

( 68 ) Submtcllige, ut compararem,emcrem- * 

(69) Alteram amica m , quam ignorabat 
Strathippocles fuam ciré fororern . 

(70) Pellcm , quae laccrabitur virgig. 
Vfurpatur a Plauto edam in macu- 
lino genere • Pen- A. t. S. t. In tergo 
meo treii corios contrivifti bukulos • 
De corits, qutbus torà co. ficicbantur. . 

(71) Sccum ipfe loquitur Epidicus ro- 
gita.is. quionam a le in tot anguftiis 
agcndum fit.. 

(72) Confilium , quod ego meditabar 
nihil valct . 

(73) Piane imcriiw 
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Ep . Se n’ è andato : Eccomi folo . 

Ur penfa bene, Epidico, in che flato 

Di co/e ora tu Tei ; qualche ripiego 

% 

0 V 

Se non ritrovi, Tei perduto affatto . 

Hai tanti guai d* intorno , che fé predo 
Non vi fi pon riparo , alfine è forza ‘ ' 

Di rovinar, sì grande è il precipizio, 

i 1 * 

Non sò come mi far per Sbrigarmi 
Da tanti lacci ; io (ledo disgraziato 

» 

Sotto color della fmarrita figlia 

A comprar con ingaono il Vecchio indurti 

* 

La Suonatrice amata dal figliuolo ; 

Come pria di partir m* avea pre/cricto „ 

E ade/To egli dal campo s’ è condotta 
Un’ altra amica: Quante fiaffilate 
Pioveran, quand’ il vecchio avrà comprefo 
I>* efllr fiato ingannato; le mie fpalle ; . 

pagheranno il fio , Ma ben per quefio * * 

• • « % ««%•*, 1 

Bifogna premunirli: e che ripiego 

Ho da pigliar? Son rovinato affatto • * 7' 

E a 
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II 

C 74 ) Ne quatti homo es , Epidice ; ( 75 ) qui tibi libidi eft ma* 
Ir loqtti ; 

17*) jQtf/d /*■/<* deferii . Quid fa ci am ? mett tu vogai ì 

1 u quidcni antebac olii 5 folebas dare confìlia (77) mutua . 
Quid? aliquid reperiutidum e fi; fed ego ceffo ire obviatn 
Adolef centi , ut quid tic gotti Jìt t /'cium ? atque ipfe 
illic e fi . 

Trijlis eft. Cum Cbaeribalo ine e di t aequali fuo . 

Huc concedam , orationem unde borum placide ( 7 *) per - 
fequar % 



SCE« 


(74) Corrigit fublto fe ipfum , quod 
fit animi tam parvi » ut nuli uni ei 
conditura fuppetat . 

(75) Libido eft tibi male loqui . Peri- 
phrafis verbi Itbet , ut etiam frfet 
Plautus in nomine » pronomi nc , & 
participio . Sic fupra impetratavi 
recidere , prò impetrare , & aliae 
innumerae dmilcs diccndi formulae . 

( 7 < 5 ) Referendum ad illud fupenus „ In- 
ni» ntquam ,, hoc eft , botti # et mel- 
ivi , qui te ipfum deferii t & ftbet ti- 
bi ipfi mate l»fvi . 

c 


(77) Felli ve dixit mutua , quia Iblura- 
mado qui aliqua re abundant , non 
autem indigente* mutuum dare pof- 
fine . Ait ergo Epidicus » i'ccum 
quodammodo loquenr. Deep ita prue- 
fenti pericolo tibe eonfilium , qui tatti 
tant opere iif abundabas , ut aliti mu- 
tua dare filerei • Totus htc locui eft 
pulcherrimo dialogismo exornatux, 

(78) Auscultem, & intelligam ; transla-, 
te , mcraphora a venatione defunga 
pta » 


j 
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Veramente non Tei buono a niente. 

Epici ico? Che occor tanto inquietarli, 

Se ti perdi tu fleflo ? e che far devo ? 

Me lo domandi tu? Eppur fole vi 

Dar de i configli altrui: ma che? un compenfcr 

Bifogna ritrovar. Meglio è ch’ io vada 

Incontro al giovin , per faper le cofe 

Come ftan per appunto Eccolo là : 

Mi par brufco , ne vien col fuo compagno- 

Cheribolo , Tentiamo qui in difparte 

• » ^ • • %•* * • 

I lor ragionamenti • 

• • •» 

» • « 4 ••• f * ri • • •• * • 



SC E- 
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SCENA SECVND A 


\ 


Strathippocles , Chaeribvlvs, Epidicvs. 


Str. Em tibi fum clocutus cmnem , Chaeribule ; otque 
XV admodum 

Meorutn moerorum , atque amorum fummam (0 edi- 
ttali tibi • 

Ch. Trae ter (») ac tate in & virtutem Jlultus es , Stva - 
tbi ppocles : 

Id ne te pudet , quia captivam genere prognatam bona 
In praeda es mercatus ? quis erit vitio qui id vor - 
taf tibi ì 

Str. Qui invident , otnnes inimica fnibi , ijloc fado 

repperi , 

At (3) pudicitiae eius numquatn nec vii* , vec vitium 
attuti . 

Ch. Jam ifiuc probi or es t ( 4 ) meo quidem animo > cum in 


amore temperes ; 


Str. 


(0 Narravi , expofui frequentati vum 
verbi eaico , quod aliquanda prò Am- 
plici ponirur , ut hic 


intelligi Plautuc » ne quid turpe de 
Captivi fufpiccntur , quae poftea 


(a) St ult us es , plusquam par pi , & 
attuti tuat , & vinati &c. 


•• ipfiui Strathippoclis foror invenie- 
tur . 


(3) Hoc prudcnter a fpe&aioribus vult 


(4; Iattta me am fententìam , con i* «- 
mere fts mtdo atus , 
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SCENA SECONDA 

Str ati ppo c le , Che ribolo, ed Epidico io difparte. 

Se. (jlà ogni cofa > 

Cheribolo » t’ ho detto e le disgrazie 
Tutte minutamente > e V amor mio 
Tutto intenderti .. Cb» Fai torto» Stratippocle 9 
E alia tua giovinezza r e al tuo talento; 

Che ti vergogni, una fanciulla fchiava 
Nàta di buone genti aver comprata? 

E chi vorrà di ciò farti un delitto 
Sf+ Quei , che fon. di natura invidiofi r 
Gli ho ritrovati in ciò tutti contraria 
Continente però finor fon flato- 
Verfo di lei , nè violenza alcuna 
La pudicizia fua non ha fofferta * 

Ch % Tanto più te I’ approvo , fe fei flato; 

«. * 

Morigerato , c che le tue paffioni. 

Sai raffrenar *- 

Se 
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ACTVS PRIMVS. 


/ 


Str. ( 5 ) Nibil agit qui diffidentem verbis fiolatur fiuis , 

Is c(l <cViicus y-qtù in realubia re iuvat , ubi re L ejl oput • 
Ch. Quid tibi me vis fiacere ? Str* (*) Argenti dare qua- 
draginta minas , 

Quod Danifiae de tur , unde ego illud fiumpfi foenore . 
Ch. Si bcrcle haberem non negarem . Str. (7) Afa»? quid te 
i gi tur retulit 

(^) Beneficavi effe trattone , fi ad rem auxilium cmor - 
;////*» efi ? 

Ch. Quin aedcpol egomet (9) clamore defatigor , differor • 
Str. Mahm ijlittsmodt arnicos (*°) furno merfios y quam fioro» 
Sed operarli E p: dici , («0 ;/;r emere (» 2 ) pretto pre - 

tiofo velini , 

Quelli quidetn ego bomiuent irrigatum plegis (*3) Pifto- 

ri da ho , 

AV// badìe prtus inibì (*4) c om par affi t qnadr agiata minas , 
Quam argenti fiucro elocutus et pofiretnam Jyllabam « 

Ch. 


(j) Eleganti vetbonmi incremento u- 
titur ad confirmandam fententiam . 
cuius fenfus , & cxplicatio tota pcn- 
det ex officio , & muncre veri , & 
non Simulati feu inanis amici. Vbi tò 
re ftuoio rcpctitum videtur . 

(6) Haec cft, ut monuimue in fuperio- 
ribut . una ex fyntaxibus infolenti- 
bus , quibus utitur aliquando Plau- 
tua , ubi prouomen relativum quod 
coniungit cuni genere , nulla habita 
ratione cafus • 

(7) Quid ititerfuit ? quid profuit ? 

(3) Idcft te mihi effe beneficum verbis 
tantum > non vero operibus , ubi e- 
leganter auxilium emortuum ad rem , 
quali dicat , Se mihi camdcm ope- 
ram praeftas quali mortuus cfTej. 

( 9 ) Vr lefe puget ab amici crimina* 
tionibus » fubdit rationem Chaeri- 


bulus , quam ob rem cum fadis la- 
vare nequeat , quia nempe • 6c ipfe 
aere alieno gravatus Ut . Immo , 
ipfe . inquit , magnum aes alienano 
(O).traxi , Se crcditores mei fuum re- 
poiccntes . me clamore ofctuudunr , 
atquc enecant . D'jferor . hoc eli 
crucior , laccror : in quo fenfu Tc- 
ren. Adel. 

Me miferam differir dtloribus . 

(io) Paronomafia , feu forfan adagium, 
cuius fenl'us , licct fubolcurus » effe 
videtur „ Cum tu in furo aere alienò 
fis gravatus , & qua fi immerjus in mari 
de hi forum , £/ mihi inanem operano 
pre fiat , malim te potius immergi ito 
furno c alido », Et eli fermo iraprc- - 
catorius. Alii diverfimode interpre-. 
tantur , fed haec magis arridere vi» 
detur • 


(» j) Ajh 
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St. Ci vuol altro che darmi 
De* configli ; gli amici e veri e buoni 
Lo dimoftran co’ facci ali* occartone • 

Cb . Cofa vuoi eh’ io ti faccia? St. Ho di fcifogno 
Di quaranta Filippi per pagarli 
A quel Banchier, da cui li prefi a cambio. 

Cb. Non mi trovo denari, e fe li averti , 

Te gli darei ben volontieri. St. Adunque 
Perchè in voce mi fai tante fparate , 

Se co’ fitti non fai farmi un fervizio? 

« 

Cb. Mi Tento tutto dì romper la teda 

Da* creditori anch’io; mi trovo immerfo 
Di debiti in un mare. St. Amici tali 
In un forno più torto io bramo immerfi • 

Ma or sì che pagherei ben volontieri 
Un teforo , e anco più , 1* opra d* Epidico . 

Che s* egli a vifta non faprà trovarmi 
Quaranta Piartre , lo farò frullare , 

E così concio poi vada in galera. 

F Rp. 


(ii) Antiptofi* non rara «pud noftrum , 
qua netnpe ponit cafum prò cafu • 
Sic Ani. A. S. 

Eg» vocem bic me Audire vifus fum • 
(i *) Atticismum Plauto familiarilfimum • 
Sic fiivos fa Iva , viiam vivere , bc 
alia i rifinirà «empia. 

Piftorej a pinfendo , feu confe- 
rendo frumento diGos, & locus ex- 
ifldc ad hoc offici» m deftinatus Pi- 


ftrinam appellatimi , in quo paupe- 
res vel reos . ant ad vitam fuften- 
tandam , vel ad feelus expianduni 
mirti folerent ; inter quos Piautum 
noftrura molai verfalTe , in eoque Co- 
moedias luas , feu fabulas compo- 
fuifle, Auftor cAGelliut Li b. r. C. 24. 

(14) Syncope prò c«mpa>Avtrit , ut 
faepillimc occurrunt esempla in Imm 
fabula, aliisque. 
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Ep. Sdiva rcs efi , bene promittit , [pere Jervabit ‘ 
fi .lem . 

57*»^ wro fnmptu pavatac tatti fiunt fcapulis (* 5 ) fymbolae ; 

Aggrediar hominem . Avveniente m pere gre herum fiuum 
Strathi ppoclem 

Salva iftìpercit filiate fervos Epidicus . Str. eli is ì 
Ep. Ade fi . 

Salvarti te gaudeo advenijfe , Str. 7j//* tibi ifiuc crede , 
quatti nubi . 

E P . Tfr;/*» «r usqtte valili fli ? Str. «<4 morbo vaiai , <;£ animo 
urger fui . 

E P . od ad me attinuit ego curavi • manda- 

fli mi hi , 

1*7) Impetratimi tfi : empta anelila e fi , ( ,s ) quod tu ad me 
litteras 

( J 9) Miffnulabas • Str. Perdidifii ornnetti operarti . Ep. A r *;«r 
quid perdi di * 

St. Quia meo ncque cara e fi cordi , ncque placet • Ep Quid 

retultt 

Alibi tantoperefe mandare , ó*' mietere cpiflolasì 

Str. 7//rt/// am ab atti’ ohm , »*/«<: iam alia cura im pende t 
peti uri .■ 

Ep. 


(»/) Non cft quod fotmidem , fed hoc 
ironice accipiendum . 
l« 5 j Symbolac erant colIcQae, feu pc- 
cumae , quibus Eramftae communi 
fumptu coenaiuci cuiiKvhibaHt , & 
hcc facile Plautus transfert ad dor- 
fum fervi , & translate ulurpat de 
plagis a plunbus collatis incumdem. 
Q^id vero inter fc di (fera Ut (ymbo- 
la , (ymkolus , &* fymbvlum , coniale 
Caaùbon. in Athc >. Lib. j. C. il. 
J)c prima Icquitur noller in Sriiho 

A- ) S. i. 

iymbtlam dabo, & iubebo &c- 


(17) Hoc eft > cfT-fhim cft , ut fuprt 
monuiims ad illud impetnatum rtd- 
didi • 

(18) Quod , prò propter quod fic in- 
fra . Vt quod. ego <1 J te verio & c, 
Nec oofter tantum , fed 6c Tercn. 
Hecy. 

Jt.i me Dii ,xm;nt , quod me accusi rune 
vie Jum extra »vxiom . 

(jp) Frequentativuin a mirto vai mijfitu, 
cuius hoc unicum affertur cxcmpluw » 
p/Jft. ni*re dixu Apuleius . & Mar- 
ciami* Capelli, 


ATTO PRIMO. 


*1 


Ep. F.h non v* ha che temer , prometee bene,, 
E faprà mantenermi la parola . 

Già veggo preparato alle mie /palle 


Un nuovo g ; ubbon ro/To fenza fpefa • 

Lo vo abbordar. Al Aio Padron Scratippocle , 

Che torna di lontano, il ben tornato 

Gli dà il Tuo fervo Epidico , St. E dov* è? 


Sano, e falvo, St. Tel credo . Ep. Sin ad ora 


Sei flato Tempre fa no ? St. Di faiute 
Sì, d* animo non già. Ep. Dal canto mio, 

i • « 

Sei rimafto fervito i ho già comprata 

v 

La Schiava, come ni* imponevi, e fpefTo 
M* ordinarti per lettera. St. Hai perduto 
Il tempo , e la fatica. Ep. Cerne mai? 


St. Perchè non me ne curo, e non mi piace. 

Ep. Che occorreva perciò farmene tante 

Premure , e in voce , e in carta ? St. Perchè allori 
Io n* ero innamorato, ed or Io fono 
D* un* altra . 

« % • • •» 


\ 



i cornato 
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Ep. Hercle miferum efl , ingratum effe hominem , (*o) 
quod facias bene! 

Ego quod bene feci, malefeci , quia timor mutavit locum , 
Str. Dtfipicbam mentis r <■«» z///7 j fcriptas mittebam tibi . 
E P . yV/r/?’ (si) piaculnrem oportet fieri ob fìultitiam tuam } 

V t weum tergimi jlultitiae tuac Jubdiis t 11 ) Juccttianeumì 
Ch. Quid iflic ver ha facimus ? buie hotnini opus ejl qua- 
dvaginta mints 

Celeriter , < 2 j) calidis , Dani fine quas refolvat , & cito • 
Ep» Die modo linde auferre visi a quo Trapezi ta peto l 
Str. Vnde libet Nam ni ante Sol/s oc cafoni hoc argen- 
toni (* 4 ) elocesy 

Meam donium ne ( z s ) imbitas , tute te in Piflrinnm re - 
Ha U 6 ) infera** 





|2e) Hoc eft ad id quod faci as bene, 
ut explicat Fai cus in Lcxico Plauti- 
no , cuiua Ellipicos inuurmra prc- 
fcrt esempla , non Plauti dumtaxac , 
fed & allori. m . Salmafius legit ,, in- 
gratti» ejjic •mite id , quo 4 facias 
bene , 

(21) Piacufari* , & piaculare in neu- 
tro genere , quod cft quali expia- 
torium i & ad federi* purgatio- 
aem , vcl commeritae pocnae fati*- 
fatti cnem . Piaculum inde d.ttum pu- 
tat Servius ad Aeneid* 6 . a piando 
quam vis piaculum proprie loquendo 
fu l'celus , vel dvlittura expiandum- 

(2 2) Vt me uni tergum nempe fublhtuas 
ftultitiac tuac . Succidaneum , vel 
fuccedaneum , idem quod lialicc di- 
cimu» fune gore • Sic in Cod. repc* 
rie* ,, Su.<-cdaneu* «umili , folmio- 
nis &c. Huius Etymol. giara, ex du- 
plici capite oriri polle autumant 
Grammatici , vel a fuccidenda Cftia , 
& lie luccidaneus fcribendum aflc- 
runt ; rei ab co , quod fi in rami- 


ficando Oftia aufugiflet ,• & in eius 
locum altera fubnituerctur nova » 
fucccdanea a facce de itilo in locum al- 
terius nuncupata ; quam opinionem 
comprobat Geli. L.b, 4. C. 6- 

(2j) Lalidis , hoc cft celeriter parati* , 
promptis • Sic infra », calidum con- 
fi lium ,, quanquam non dclinr , qui 
in hifee cxemplis legant callidis , & 
calli dum , hoc uno excepto , qu<.ar prae 
manibus habemus , quod perperam 
ctret divcrfimodc interpretati. 

(24) De huius vocis figruficatione ma- 
gna inter Grammatico* li*. Quidam 
e loco movere, eruere, ut L*mb. 
hic . Ali. vero magi* abftratte , hic 
interpetrantur , quod conducere, fu- 
merc focnore , ut Pareus in Lcx» 
Plautin. led prima eiplicatio luci- 
lior , quam fcquimur . 

(2 5) Introcat , ingied.acis , ab antiquo 
verbo Biteie , ire. 

(26) Tc includa* • Vtitur etiam hoc 
verbo , cum dandi cala io Ferii 
A. S> 1 • 


\ 


ATTO PRIMO; 4f 

Ep. Che miferia far fervizio* 

È non trovar neppur chi ti ringrazi ! 

Io credendo far bene, ho farto male, 

Sol perchè s’ è mutato di penfiero 
Coftui . St . Allora quando ti fcrivevo. 

Ero pazzo* Ep, E pertanto ho da fcontaré 
Io con le fpalie mie le tue pazzie ? 

Cb . Che occorro» tante chiacchiere ? Coftui 
Hi di bifogno di quaranta feudi, 

Ma gli vuol ora , per rendergli a un certo 
Banchiere , e ciò fui fatto , onde gli prefe 
A cambio, e van trovati in un momento • 

Ep* Vorrei faper d* onde cavargli ? come ? 

Da qual mercante ? St. Dove più ti piace } 

Ma fe trovati, pria eh* il Sol tramonti. 

Non hai quelli quaranta feudi , a cafa 
Non ritornar, va* pure a dirittura 
Da te fteffo in galera « 
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ACTVS '.PR1MVS, 


Fp. Facile tu ijìuc fine perniilo , & (*7) cura > cordar 
libero 

Fabulare , <**) novi ego ncfiros , inibì dolce cum ego 
vapulo • 

Str. Qjid tu mine ? pntierin' , ut ego me ini e rima tn ? 
Ep. Ne feceris ; . 

£>o (*iO tjluc accedam periculum potius , 
daciam # 

Str. A r ^/;r place s , ff.vwc • £p# Pattar ego 

i/luc quod lubet • , . 

Str. Quid de il la fiet Fi die ina igitur ì Ep. (j°) Ali qua re • 
peribitur , ». 

Ali qua npe exfolvam , e strie ab or aliqua» Str. V le- 

na s confili i es : 

Novi ego te . Ep. Eft Euboicus tniles locttples > mul- 
to auro potevi , 

j2«/ ubi tibi ijìam crii pt am effe ficibit , acque batic al - 
ter avi addati am-y 

Continuo te or ali t altro.» 

Vt 

- * . • ' 


FirnVc /« ifluc lofueris animo tt- 
bero » ac folutu , quia cum ego vàf>u- 

to , ni kit feutis . 

(;S) £fp «or; , £? pluries v.ev peri culo 
expertus firn virgatores . Non 3u- 
tem , noftros -familiarcs . ut perpe. 
ram hic interpetratur Lambinu* . 

(29) lltjd ego adibo periculum • Ac- 
cedere fine praenofitione ad , accn- 
fandi cafui inferviente , utitur ctiatn 
PI in. Lib. 1 6, (J. 40 Cytijus maxi» 


me accedere ehenum videtur . 

(30) Aliqua , l'ubintcllige , via ( per 
Lilipfiin Plauto familiarem praetcr- 
• mula ) repcrieiur . Tempore autent 
Plauti , in futuro indicativi dice- 
bant reperito , ut (cibo , prò repe- 
ri.ìm , & feia m « 

(j2) Aliqua opc ab ea me liberabo # 
& aliqua rntione ab his tricis expe- 
diar. Ahqui Iejunt exinciibo tu a« 
fura fijnificationc . 
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.’ATTO PRIMO. 4 1 

Ep* Tu di* bene 

f erchè non tocca a te , nè Tenti niente . 

Io conofco i miei polli ; ma allor quando 
Son percoflo , lo fentono pur troppo 
Le mie fpalle. St> Che dunque avrò da fare? 

Vuoi TofFrir eh* io m* ammazzi da me fletto 
Per diffrazione ? Ep. Oihò non fare ; 

Vo* correr io più torto in cambio tuo 
Coterto rifehio. St. Veramente adeflo 
Sì, che tu parli bene, ora mi piaci. 

Ep. Farò ciò che tu vaoi • St, Ma che faremo 
Di quella Sonatrice ? Ep. Qualche cabala r 
Qualche via troverò per ripiegarla , 

St. Ti conofco, eh’ è un pezzo; hai Tempre in capo 
Mille ripieghi . E p. V’ è certo Soldato 
D’ Eubca , eh’ è ricco in Tonio : or ben* appena 
Sapra che quella tu comprarti , e teco' 

Un’ altra n* hai condotta, eh* egli fletto 

Ti verrà incontinente a Tupplicare, 

* * • *. 

E da 


\ 
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4* actvs primvs. 

Vt ili am tranftnittas fili • 

Sed ubi illa efl , quarti tu adduxifti tecum f Str, Iam 
(3 1 ) faxo bic aderit • 

Ch. Quid nunc agimus ì Str. Eamus intro ad te , ut butte 
bodie diem 

(33) Lutulente balte amus • Ep* Ite intro > ego de re ai 

gcntaria 

(34) Iam Senatum convocalo , in corde confiliarium , 

Cui potijfirnum indicatur bellum , unde argentum auferam . 
Epidice vide quid agas , ita res fubito (3*) obietta eft: 
(3<S) Non enim nunc tilt ddTmitandum , neque cunttandi co~ 
pia eft . 

At eundem fenemW oppugnare certum eft confili um mini . 
Ilo intro , adole [centi dicam noftro berti/ fitto , 

Ne bic fori s ambulet , usquam veniat obviam feni 0 



» 


(32) Elegan* dicendi formula ■ Plauto, 
cetcrisque Comici* ufitata , pracfen« 
riempe , prò futuro . Fax» » P r ° f s “ 
ci (T rn , Iam vero fax» eft verbum 
defedi vum , & idem quod fccio , 
Virg. Acneid. it. 

Ego fodera faxa* 

(33) Vt hunc hudie diem hilariter , 
& fplendide traducamus • In hoc ipfo 
fcnlu aliis verbi* feftivifllme dixit . 
Hunc dirvi comburamus . Mene. A- 1, 
S. », 

(34) Jiacc ooinia ab Epidico tramiate 


ACTVS 

dicuntut , tc ad rifum commoven- 
dam, Sed difplicet fummopere Gro- 
novio , Romanum Senatum , amplif- 
fimura illum terrarum donunorum 
Concilium , hic irrideri . 

(jy) Ita ex improvifo res naca eft, 

(36) Vtttur frequentativo ad expri- 
mendum periculum immincns , cui 
providcre illico neceffe fit, 

(37) Supra cogiraverat cui nam bellum 
indiccret . Nunc in cadcm manenx 
Allegoria , Peripliancm ptipium 
pugnandum dece miti 
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ATTO PRIMO; 4} 

.E da per fé eh* al Tuo piacer tu ceda 
La prima. Il fatto è quello. Or dov* è quella 
Padron mio beilo , che menadi teco ? 

St . Farò eh’ or* ora venga. Cb. Cofa diamo 
Qui a far ? St. Andiamo in tanto in cafa tua 
Per paflar quedo giorno allegramente » 

Ep t Andate pur , fra tanto in fra me dello 
Radunerò a configlio i miei penfieri 
Sull* affar monetario, che fi tratta. 

Sceglieremo a chi pria dichiarar guerra 
Per attrappar 1* argento . Or bada bene 
Epidico a’ tuoi cafi , non v* è tempo 
Da perdere in dilcorfi , prima il Vecchio 

\ 

Medito d* afialir . Vo’ andar qui in cafa 
Per ayvifar il Giovine Padrone > 

Che non fi faccia veder fuori , e guardili 
Di comparir fu gii occhi al vecchio Padre. 
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ACTVS SECVNDVS 

SCENA. PRIMA 


ÀPOECIDES , 8c Periphanes . 


«Ap* li j ^terique boritine! (O , quos quum nibil refert pu- 

det , ubi pudendum ejl - 

P fhi eos deferì t pudor , quum ufus eji ut pò» 
deat • h (ideo tu es • Quid 

BJl qnod pudendum Jtet , genere natam bono , pauperem 
dvrnum 

Ducere uxorem , praef ertilo e am , ( a ) qua ex libi corri* 
memores 

Hanc , quae domi ejl , proguatam ì Pe. <}) Revereor fi liuto . 

-Ap. vi/- (*) Poi ego te ere didi uxorem , (5) quam extuli Jli f 
pudore exequi 

Cuìuì quoties fe pule rum videe , ( 6 ) facrificas illico Orca 
hojliis. 

Neque (ideo ini uri a t quia lìcitimi e fi e am vivendo' 
vincere • 

Oh Hercules fui , dum illa viecum fuit : (7) neque fe- 
xta aerumna 

Acerbior lìercult , quam illa inibì eft obietta , Ap.Pulcrer 

At depoi dos pecunia ejl . Pe. Quae quidem Poi non Rima- 
ritata 'ft . 

x SCEV 


(>) Solet interdura Plantns frenar?) e 'rc'r- 
diri aliqua gravi fentemia cum vcl 
aetas , vcl Perfonac dignitas id cx- 
poftulct r PUviqur bomnus fubintclli- 
t e , funi . fcntcntia cft per fé plana . 
notanda iterano fenfus , Cum ufus 
ffi t ut fruUest „ hoc c (l: opus eft. 
Sic loquuntur aurcac actatis fcri- 
ptorcs . 

(2) ££«4 tx t prò ex qua . Anaftrophc 


elegantiflima ; Ile apud noftrum pafl 
firn reperic* „ fju a tx re , qua e* 
r tuffa &c. 

(j) Nc filius meus mihi fuccenfeat , 
materteram videns, 

(4) Ac , Poi , aequius effet te a novis 
nuptiis deterreri vcrecundia , le 
pudore uxoria tnae iam mortuae . 

(j) Quali foras cxpulifti • EJfeyri dice- 
bantur cada vera mortuorum , cum 

ad 


1 

! 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA 

Apecide, Perifane* 

Ap 4 ■ '^mUona pnrte degli uomin fi vergognano 
Allorché non occorre , e ailor che poi 
V Si dovrian vergogtiar , non han rofibre* 

Di (ìmil forte appunto uno tu fei . 

E che è vergogna forfè il prender moglie , 

Ed il condurli un po’ di Donna in cafa , 

Di buona razza , comunque mcfchina ? 

Tanto più, che mi dici aver avuto 

Da lei quella Figliuola, eh’ ora hai in cafa? 

JV. Ilo riguardo al mio figlio . Ap. Ed io credeva , 

Che tu doveili avere un tal riguardo 
Piuttoflo alla defunta tua conforte. 

Che ,tu ringrazi il Cielo per averla 
Sotterrata , e a ragion che t* è fortito 
, Di campar più di lei . Pe. Son flato un Ercole 
Mentre è vifìuta , e giurerei , che meno 
, Fu la feda fatica a lui gravofa , v 

Di quel che folle a me fofFrir colei . 

Ap . Ma bella dote eh’ è il danaro! Pc* Allora 
Sì che faria , fe non andafie unita 
Col matrimonio. 

G 2 SCE- 


ad Rogum , vcl fepulcrum deduce- 
rentur . 

(fi) Sacrificai nempe Orco , prò gra- 
tiarum Attioue , quod tc ab ca libe- 
raverit . Orcus , fiv'c fummanus Pa- 
ter mortuorum* qui ctiam Fiuto ap- 
pcllatur . Orct bofliis - Atticismus . 

W) De Herculis labonbus, feu aerum- 
in t , coiifule Pocmatium , quod fub 
Virgilii «ornine circumfcrtur , & Aly- 


tho logos in Rtrcutt . 

^8) Legunt hic cotnmuuiter ut fcripfi- 
mus M nitrititi . Sed omnino rc(>i- 
tuendum „ mariti. Sic apud Ovid, 
Lib. 3, de Pon. Elcg- 1$. Marittn • 
Joedus & Catul. in Hyn- „ Arbrres 
marita s * mantam ulmum in quibu* 
propter metri rcfulas ic&io fufpe- 
(Xi non eli , 


ACTV S 


SECVND VS. 
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SCENA SECVND A 


Epidicvs , Apoecideì , Periphanks 


Ep.C7’C) .• tacete , babete animum bonum ( (i) 2 * * ) , liquido • 

^3 exeo forai 
•• 

Aufipicio , (j) avi fini fra , aculum cui tram babeo , finis 
qui (4) exentercm 

Marfupium , (S) fid eccum , ante aedis confipicor Apoecidae 

fi) Odiale s volo vetulos duo s , iatn ego me convcrtam in (7) 
birundinem 

Atque corum exfiugebo fanguincm , ( 5 ) Senati qui colu - 
men (sì) clnent • 

j\p. Continuo 0°) ut viari tus fiat . Pe. Laudo con filiti m tutitn . 

Ap. Nam ego illuni audivi in amore (**> baerere apud 
ne fcio quam Fidicinam . 

Pe, ld ego excrucior . Ep. Di Hercle me omnes adiuvant 
augent , amane • 

( ,2 ) lpfi quidem rnibi dant viam , quo patto Oj) ab fi ar- 
gentavi auferam . 

/fgr i atti , 7* Epidice , (*4) ó* palli olurn in 

collutti coni ice , 

Atque di ff mulato , qua fi per urbetn totani honrincn * 
quac fiveri s . 

» fi i u id agis * 

Dii 


(i) V T ox filcntium indicentis apud ve- 
reres . Penes votcrcs Scholiaftes , eius 

di 3 ionis monumenta rcpcri-.s Var. 
Lib. 4- de Log. Ifis , £7 Harpocrstts 

fui digito /igni fica t 'fi . 

(:) Aufpicium liquidum , quod Goelo 

/fercno oflenditur . Hoc eft certum , 
non turbulcntuoa , Aufpicium dichtm , 
qtiafi A\iJt>i(ium ab afpicicndis avi- 
bus • 


Hoc cft emine bono . Avcs fini- 
ftrae benum , dextcrae malum por- 
tendere credcbant * 

(4) livifitrtm cxhaurinm ; a Gracca vo- 
ce 1 irtfor qnod idem eft ac intefti- 
nura • Marfupium vero idem fonat , 
ac iacculus nummorum . 

(5) Ecce eum nempe per Ellypfin . Scd 
Valla adverbialitcr interpretatili <r- 
cm , ccoc hic . 
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ATTO SECONDO, 


Si 


SCEN 
Epidico , 


A SECONDA 

Apecide, Peritane. 


Itti: di buon core 
State pur, già ie cole molto bene 
Principiano, ho un coltei, col qual di netto 
Tagliar la borfa al Vecchio, Eccolo appunto 
Là davanti alla eafa del Tuo amico 
Apecide , volevo tutti due 
Codor vo' il fangue come una mignatta’ 
Succhiare a quelli Vecchi venerandi . 

Ap. Bi fogna dargli moglie, e predo. Pe. Approvo 
Il tuo configlio anch* io. Ap » Che mi vien detto- 
Ch’ è impaniato con certa Sonatrice* 

Pe, E quello mi difpiace . Ep . Giudo il Cielo 
M’ aiuta in un- buon punto. Eglino deflì 
M’ additano la via, come cavare 
Il denaro di fiotto • Animo dunque 
Épidico preparati; e il mantello 
Ripiega nelle fpalie , farò finta 
D’ aver girata tutta la Città- 
Per trovarlo } coraggio adeflò...* 



(< 5 ) Quales qmacrebam, a me decipicn- 
dos • 

(7) A 'o>i mi firn' a cutcm nifi piena cruoris 
hiru.io . Hor. Aliqui birundo r ut hic . 

( 5 ) Geaitivus antnjuus > prò Scnatus , 
Hoc eft fencs ìlii qui veluti Scnatus 
columnac reputantur • 

(9) Ciuent , a verbo antiquo cinto , quod 
eft audiri , perhibt ri &c. 

C*o) Scrmonem proiequuntur fenes in 
fecnam progrcdicntcs , de avocando 
Alio ab amore illicito r & turpi , ut 
putane’ . 

V*0 Hacrcre dixit, ut difliculutcra ex- 


primcret iuvenert ab amore Fidici- 
nac avertendi , ramquam tcnacitcr 
coniunUum. Sic Cic. in Ver. dixit , 
Haererc in iniquitatibus . 

(iz) Dare viam elcgnnter prò demon- 
io rare: Hoc cft ipfi ferie*- vi am mibi 
- commoflrant , quomodo ab ipfi? &> 

( i- j) Ab J'e nempe ab fe ipfis • 

(14) In Comocdis , & Mimis fcrvuli 
filmiti vi conicelo in humeros pallio , 
& capite velato exprimebantur , id- 
que facicbant credo vitandi foli? cau- 
fa , cum pi lei ufus iis non cfTct. Vide 
Scn. Ep, 1 ij. de mollitie Moccenatis. 
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ACTVS SECVNDVS. 


Dii ivimortales , uùnavt convenintn domi 

Peri pbancm , per ovine m urbcm 9 quem fum defcjfus (*5) 
quaercrc : 

Per t l5 > medicinas , per (17) tonfirinas > in < l8 ) gymnafio 
atque in foro , 

tnyropolia , Os>) lanienas , circiimque (*°) 
gene ari as • 

Cogitando fum rattcos fattus , paene in curfu concidi . 

Ap. Epidice ? Ep. Epi dicum qtiis e fi qui revoca t ? Pe. 
firn Peripbanes . 

Ap. Apoecides firn, Ep .Et ego fum Epidìcus % fed 

bere optuma 

Vos video (*0 ambo advenire opporttcnitate . Pe. Quid rei e fi ? 

Ep. Mane , re (piretri , qaaejo . Pe. bnmo accquieftc . 

Ep. Animo male e fi , 

Recipiam (-0 anbelitum • Ap. Clemcnter accquiefce « 
Ep. Animum a dv orti te : 

A Legione omnes remi (fi funt domani Tbebis • Ap. Quis boa 

Scie fatlu vi ? Ep. £^o /Va fatìum effe dicavi pe. &/*« 
■tu Ep. &/0. 

Pe. (=3) /w fisi. Ep. 


(t.J) Hcilcnismus, prò defeflus quaeren- 
do , ut fere fempcr Plautus; fic in- 
fra , 1 fum defe fluì reperire , vos 
f user ere . 

i» 6 ) Ponit artem prò ipfa officina , iu 
qua ars exercctur » nec in hoc dum- 
taxat loco: Am. A. 4.. S 1. 
fn medicina , ir. toflrinis . 

(17) Locus ad tondendam barbam de- 
llinattis, ubi federe folebant vctcres 
fabulandì gratia. 

(iS) De Dalneo intclligcndum putat Pa- 
rcus in Lcxico Plautino , docens hacc 
gymnafia fuifle appellata. Et Komae 
nulla fuiire gymnafia in proprio fen- 
fu ante Neroncu docct P. Fabcr in 
Agonift. 

(«Pi A 1 amando , feu feindeedo cjrncs » 
vulgo -«Medium . 


(20) Crebra apud nofirum huius voci* 
ufurpatio , Sunt aurem Argentari! 
Trapczitae , feu menfarii , pene* 
quos depofitac erant poccuniae ab 
iis , qui eas exerccre volcbant . li- 
dem vocantur Co Ili iti fi ne , tmmmarii » 
feu nunmularii . Eo veniunt etiam no- 
mine qui argento caclando cxcrcentur . 
(li) Ambo* & duo dixerunt vetcrcspro 
ambos , & duos • Hacc nomina tam- 
quam indeclinabilia afiumcntc* , ut 
notat Carifius. 

(22) Fortafle ad rifum a fpeflatoribus 
elicicndum . hoc cruciando in fen* 
os pronunciat Epidicus- 
( 2 j) Non folum qui prò quo , fed qui 
prò quomojo ufurpant probati fcri- 
ptor««. 


À ? TO SECONDO. 

% • 




Oh Dei ! 

Piacefle al Ciél che foflìe almeno in cafa . 

Son flracco di cercar per ogni firada 
Perifjne t ho guardato alle botteghe 
De* Medici , e Barbieri , fon andato 
Correndo al Campo , al Poro , a i Ma celiai ,• 

L Ai Speziali 9 a gli Orefici, fon fatto 

Fioco per dimandarne , e v* è mancato 

* « • 

Un pelo ancor , che non ho rotto il collo. * 

Ap, Epidico? Ep, Chi è quel che mi domanda ? 

Ve. E* Perifane. Ap, E Apecide fon io. 

Ep , Ed Epidico io fon qui tale , e quale 
La fua madre 1’ ha fatto ; ma opportuni, 

Padron giufl'o vi trovo qui ambedue : 

Pe, Che c’ è di nuovo ? Ep, Lafciami di grazi» 

Refpirar un tantino • Pe, Anzi r ipofati . 

Ep, Sto troppo mal , non ho nè men più fiato. 

Ap. Respira a poco a poco . Ep, Ebben fentite 
Dal Campo de* Tebani^or tutti a cafa 
Tornaro • Ap, Chi ha recata quefta nuova ? 

Ep, lo lo dico • Pe, Lo fai? Ep. Lo fo# Pe, Ma come ? 
Lo fili ?■ 


5 S A C T V S SECVNDVS. 

Ep. Quia ego ire vidi milites piente viis* 

Aitila referunt , iumcnta ducunt . Pe. Nimis faftum 
bene .. 

Tutti capti varimi quid ducunt fedirti ? Ep. Pneros , ver- 
gi ne s , 

Binos , tcrnos , d//7/j quinque , ^ concurfus per vias . 

Filios feos qui sane vifit » Pc. Hercle rem gejìam bene! 

Ep. 77/07 mere trienni numera s tantus , quantum in ur- 
be attlni fuit • 

Olivi am ornatae , occurrelrant fuis quaeqtte amatoribus , 

Tfo/ (a<5) captabant , (-7) /'// maxime animnm 

advorterim , 

Plaercque (=3) fenb vejiimentis fecum babebant 

retta . 

Quom ad Par tutti vento , < 7 ^///^ ( 2 P) Ulani illic vi- 

deo ( 30 ) praeftolarier ; 

Et culti e a tibicinae ibant quatuor • Pe. Qui (j 0 
E pi di ce ì 

. . Ep- 


É-4) Hypa'lage , "hoc eft viae funt pie- 
nae militum. 

(aj) Advcrbii loco pofitum in hoc lo- 
co quantum , non vero quantus Ut 
habent mendofi Codiccs . H>r. Lib. i. 
Od. 27- Immane quantum d> (crepa t- 
(2 6) Eos anquilìte arripiebar.r , 

(2 Legit Grutcrus « id adeo qui ma- 
xime > & qui affumit prò quamobicm» 
vultque co potifiìmum relpcxiffe fcr- 
vum . quia infolcns aliquid anunad- 
vcrtitTet p nempe retta- Sed nuga- 
tur , ut fequenti ‘palam fiet . 

(28) Mctaphorice hoc dicit fervus; fi- 
tnificaas ncropc , ita effe nitide » de 


accurate ornatas » & » ta lafcivius- 
culas , ut facilius intuentium cculos 
in fefe converterent . 

(29) De induftria fupprimit , ac quafi 
fulpendit nomea , ut maiorem inve- 
ftigaudi curiofftatem cxcitet in Te- 
ne . 

( 3 0) Pracflolarier , prò pracffolari an- 
tiquo more , hoc cxpcftarc > tna- 
ncre . 

(31) Idcft quum qua Epidice ? Scd rar» 
uiuvcnit quod Latini Au£l°rcs hoc 
arbitrentur in foeminino genere , ut 
pallini > 8c tcrc fcjnpcc in nialwuli'* 
no . 
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ATTO SECONDO^ il 

Ep, Perch’ ho -veduto di Soldatr 
Tutte le firade piene , che ritornano . ••• 

Coll* armi , e col beftiame « JV. Oh quanto io godo T 
. Conducon moLti Schiavi? Ep. Ilan dei fanciulli. 

Delle ragazze , chi n’ ha tre , chi due , 

Chi cinque ; tutti corron' per le firade 
Ad incontrare i figli lor, che tornano. 

P/. Sia ringraziato il Ciel , che fono andate 

« 

Le cofe tanto ben! Ep. Le meretrici 
Son tante poi , quante ne fon mai fiate 
In tutta la Città , gli amanti loro 

Correano ad incontrar» tutte fcialofe 

» • • • # « 

Li pigliavan per mano, e buona parte 

• * » 1 • i 

Di lor, per quanto accorgermi potei, • • • - 

Eran difpofle , come Pefcatrici 

* • 1 

Con le reti, e con I* amo. AI Porto andai, 

1 * .•■•<«• • • à • 

E là vidi quattr* altre Sonatrici , 

i * , » 

Che (lavano afpettando, con colei..., 

Pr. Epidico, con chi? 


5 * 
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Ep. Cum ili a , ////yj multos deamat , deperita 

Vbi (J 2 ) fidemque , remque , feque^teque properat perdere 
Ea pracflolabatur illurn apud portarti . Pc. Videa /ve- 
ncficam ? 

Ep, $></ vefiita , aurata , ornata , ut lepide / concinne ! 

* wox/c / 

Pc. Quid erat ornata an Regillam (jj) induculam , an men - 
di cui am ? . 

Ep* Jmpluviatam (-34) , ut ifiaec vcfiimentis f acimus nomina, 
Vt in ini p Inviarti induca erat , Pc. Quid autem ijluc 
mirabile 'fi . 

Qua fi Cjj) non fnndis exornatae , multae incedane per 
vias , 

At {'/) tributus cum imperatus efi , (J7Ì poteffe pendi 
negane - 

(31) ///// quibut tributus mai or pendi tur , pc;/^/ potè fi, 

* ■ * * •* 


(32) Pulcrum , 5c elegam incrementum 
in verbis ad excitandam in iène ira., 
cundiam , eumque mirabili quodam 
artifìcio paulatim difponcndum ad 
cum hnem , quem fìbi propofuerat 
£pidicus , & rcpetit paulo poli , 
•vejiita aurata &7. 

lj)) Znducula Kcgilla , eft veflis , feu 
trabea , qua umntur Hcges ; idcoque 
opponi» ei , quac mendicic infervir. 
Jnducula ab induendo ditta . Ftjlus a 
voce Ale ddi x mcndiculam dcrivatam 
putat , quac Magiftratum lignificare 
atteri t apud Ofcos. 

(34) Turnebus Lib. 14, Cap. jp- Tm- 
pluviatam explicat quattrnatam , hoc 
eft lindi que corpus ambientem , qua- 
tver latcribui quadracam , }lacc c- • 


rim eft forma impluviorum • 

(35-) Hoc eft iti torum ornatutn fundi 
pretium infumitur ; merctricum nem- 
pe , quae ab amatonbus damnofìllìmis 
muncratae, pretio cultac , atquc cx- 
ornarae incedunt per vias • 

(36) Tributus in mafculino genere a 
Plauto dumtaxat ufurpatus .. Eft au- 
tem aes , feu poecunia , quae Reip. 
feu Principi pcnditur , vel a tri — 
buendo , vcl a Tribubus » in qua* 
Civitas erat divifa , appellatum» 

(37) Vetcres dixere pattjje , prò porte , 
pottjjim , prò pofiim * 

(gl) Illis nempc merctr icibus » in qua* 
ab aroatoribus infumitur aliquando • 
totum fere patrimonium. 
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f * * • • • t 

Ep. Dico con quella , 

La qual* ama, eh’ è tanto, il tuo figliuolo, 

s ••• * 

E n’ è impazzato , e con la qual tra poco 
Vuol perder fé, la roba, te , e 1* onore, 

L* appettavi alla porta . Pt. Or ve’ che ftrega ! 
Ep. Era si bene aflètta poi , con tanti 
Fronzoli , e robe d* oro , ed all* ufanza ! 

.. Stava pur hen ! Pe. E come era veftira , 

Dfl Dama , o da Pedina ? Ep. Aveva indoflò • 
L* abito del Cortile , tflendo in ufo 

• « ma . , 

* * I * 

Dare in oggi al veftir certi bisbetici 
Nomi , vo* dir eh* era ia moda appunto , 

V « % . •' . * 

Ch’ è latra de’ Cortili in fui difegno . 

Et. Non ne fo meraviglia , a quefli tempi 
Il Iuflo è cosi grande # che taluna 
Di loro ha indoflo il prezzo d* un podere. 

Ma quando poi s* ha da pagar la tafla, 

Non la poflòn pagar ; fe poi fi tratta • 1 • 

Di profondere attorno delle donne 


A braccia quadre , allora fi può fpendere . 

H a E poi 
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Quid iftae , qtiae vejìi quotannis nomina invertirmi nova f 
(jp) Tunicam rallatn f tunicam fpijf am » (4°) linteolum 
caefiàum , 

<40 Indujìatam , (40 patagiatam , (4J) caltulatn , 
crocotulam , 

(44) Supparum , (40 Sub mi ni am 9 W) ricam , (47) bafi- 

licum , exoticum , 

( 4 ?) Cumatile , (4P) piumati le , (f °) eerinum 9 aut mel - 

linum f (5 0 gerrae maximae . 

Crftfi quoque ademptum eft nomea • Ep- Pc. Vocartt 

Laconicum • 

Ep. v oc a buia C*0 avfliones fu big uni ,* f adatte 

Vi Y t • ' * # r» • » . 

Fe. Quin fu ut occoepijìi loquere . Ep. Occoepere aline 
mulieres 

Dune pofl me , yfr fabulari inter fe , <^0 abfceffi 
Cn) folens 

Paulum ab illit , dijfimulabam , £/*/■<//» fermoni ope - 

rrff» , 

y^r^/f exaudiebam , nec fermoni s fa Ile bar tamen • 
Quqe loguerentur • 


(jp) Tanica ralla, a raritate tcxturae, 
ca riempe quae raro filo fit , levi- 
tcrque denota cft ; vel ex hoc con- 
fòrt > cum huic opponat contrai iuni , 
nempc /figa . 

(40) Linteolurtl cacficium eft purnm , 
le candtdum , qued caedendo ad can- 
dorem pervenerit. N orini tts . 

(41) Indufium quod corpori adhaeret 
quafi tntufium , vcl quod primula 
induatur • 

(42) Pa fagiani aureui clavus» quo ve- 
lili nobiliorum Matronarum inGgni- 
ji folcbant . Patagium mulierum , 
clavua aurem. vttcrwm »xat irfijne 
•r/wsptum - 


Pe* 

(4j) <?*//«/* , rei caltbula a cakha flo-« 
re lutei colori* Virg> Eclog, 

Molli a fateti* firtgit.vaccini* caltba . 

(44) Si vfparum dici putant Fc(iw 5 > & 
Nonnius > qued fubtus apparcat • 
Quamquam Varrò contraria ratione, 
quod fupra non fubtus appareat , di. 
ci avbitretur . 

(45) Submmiam explicat Lambinus quafi 
fubminutam . Airi fubrubram rei 
quali fubminiatam • 

(46) Rica , inquit Nonnii* , tft id ftod 
net fudarium dicinius ’ At Varrò L.4. 
Rica a Romano ritu , quo facrificium 
feminac c»m faciunt * <a P lW y * n . 
iwt. 

( 47 ) 




I 
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E poi mutano ogn* anno nove mode , 

E cangian nome agii abiti : Ermifino 
Uno fi dice , e i’ altro Cormorano • 

Il grembiul velobianco , la camicia * 

II corsè gallonato , color d' oro , 

Kanciato , la gonnella , il gonnellino, 

Il vel da cella , il manto alia reale , 

Alla Perfiana , verdemar , fiorito, 

Bianco in cera , color di miele . Tutte 

» 

Vere mode da pazzi fpiricaci • 

Han fin cangiato il nome a i Can . Ep, Che dici? 

ÌV. Li chiamano Spartani . Ep, Quelle frali 
Moderne fon cagion , che poi fi vende 
All* incanto la roba de* mariti # 

Pe» Or fiegui il tuo difcorfo. Ep , Dietro a me 
V* eran due altre donne , che tra loro 
Chiacchieravano , alquanto io mi fcollai 
Appolla , e finii di badare ad altro, 

E qualcofa n* inceli , benché tutto' 

Non potelfi capir. 

‘ ' ‘ Pe • 


(47) ftéjtiìeum , hoc eft ftcgium ; ext- 
ticum vero idem ac peregrinimi • 

(4S) Cumatile eft vcftis coloris i“narlni, 
aut cacrulci , quali fluftuum colori 
fimi! is . 

(45.) P/umati/e quod ex piuma, feu quod 
inftar plumae avium acu pittum vel 

- textum eli • 

(jo) Ctrinum , aut mcllinum , hoc eft 

- cerei , vel melici coloris , ubi mtl - 
liuum cmn duplici / fcribendum . 

* ) Germe funt cratcs vimineae , feu 
leuta Perfica , Pro Pugis , le rebus 


minimi pretii ufurpaotar • Hinc 
Gerrones homines intpti ac leve* * 
de cuius verbi origine confale Fe- 
flun io hac voce • 

(fi) Facere auOionem eli publica veit- 
ditio magis offerenti , quia in ea 
pretium ab offerentibus augetur . In 
Sticko dixit dutfionem praedìcare . 

(53) Solerti, hic prò, confult» , dedita 
opera loco adverbii. Aliqui legunt 
Jìlens , CUÌU3 fciipturSC Sflcl facilis* 
fitnfu». 




actvs secvndvs. 

Pe* Id (54) l ubi da e fi fcire • Ep. /A/ ///#- 
r«w altera 

Dìxit illi y (ss) qtticum ipfa ibat . Pc. Quid* Ep. 7*- 
f e , ergo , «5 audias • 

Pofiquam illam funt confpicatae 9 qtiam tuus gnatus 
deperì t , 

Pyam facile , fortunate evenit illi , obfecro % mu- 
li cri y 

Liberare , <7«<7*w vo/f ama t or ! Quisnam is e fi ? inquia 
altera 

llli ? ibi nomìnat Strathippoclem Peripbanae filium . 
Pe. Perii 

Hercle ! quid ego ex te audio ì Ep. Hoc quod attum - 
egniiet poft ubi illas audivi loqui , 

Coepi rur filtn vorfum ad tlla\ (s 7) pauxillatim ac- 

cedere , 

Qua fi (s*) retruderet borni num me vis invitum . Pe. /*• 
telhgo . ... 

Ep. Ibi illa y interrogavi illam , qui fcis ì Quis id 
dìxit t/bi ? 

Quia badie allatae funt tabe line ad e am a Stratb/p- 
pocle i eum 

Argentum furniffe apud Tbebas ab Danifla foenore , 

Id paratum , & fefe ob eam rem id fcrre • Pe* (5y) Ce- 
do y ego oc ci di ì 

Ep. 

t • derido • 

( S7 ) Vjius «ft Plautus . qui hac voce 
utatur . .Sic apud cuinrìcm reperita 
pauxillis per PxuxilJxlus Lucret. 
cium in Lib. i. dixit in prima non 
in fecunda diminuitone ,, Ujj.i pau- 
xilla . 

(j8) Quali hominum mulcitudo , & co- 
pia me invitum impellerci * 

(jp) Die ergo mi hi » nonne piane inte«. 

rii ? . . . . • 


(54) Id libet gen e , Periphrafis verbi 
Libet , ut iam admonuinms . 

(jj) (Cu vi qua ipfa ihit • Rcdit ad il- 
Jud , & cum ea Tibicinat tbant qu*~ 
tuor , fermonem profequendo , & 
quali fccum ipl'as mulicrcs illas col- 
loquentes inducit , ut mirabili quo- 
dam artificio le noni ad icacundun» 
provocet , 

(p 6 ) Ritm jum , Se rurfus ad illas vor- 
fum . Hoc eft accedendo , k rece- 
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' . Pe» Quell’ avrei caro’ 

Di fapere • Ep. Una difle alla compagna IM< 
Pe. Cofa difle ? Ep. Sta* cheto , e Io faprai . 
Poiché viddef colei , l* innamorata 
Di tuo Aglio , difs’ una : Affé , eh’ a quella 
E andata ben j guarda digrazia quanto 
E' veramente fortunata I il fuo 

' » • 1 V • 

Amante la fa libera E chi é » difle 
L’. altra , coflui ? E quella ;*non lo » fai ? 
Stratippocie figliuolo di Perifane. 

Pe. Son morto , cos* hai detto? Fp. Tale, e quale 
La< cofa, com* è andata. Allora io volli, 
Sentendole parlare, avvicinarmi'. 

Girando con afluzia or qui , or là , 

Quali che mi fpingelTe, non volendo. 

La gente eh’ era dietro. Pe. Sì, capifeo. 

Ep* L* altra le domandò , come Io fai ? 

- L L* detto ?. Oggi le fon venute 

Lettere da Stratippocie, e i* avvifa« 

D aver prefb il denaro in. Tebe a cambio 
Da un Mercante per tal* effetto , e feco 
Tantoflo rccherallo . Pe. Or’ è finita 
Per me : non i co $ì ? 




Ep. 


ACTVS SECVNDVS. 

Ep. Hate Jtc aiebat : fi e audivijje fe ab ea • acque 

epifiola • 

Tc. Quid ego faciam nnnc ì Confittivi a te («•) expe* 
teffo , Apoecides • 

Ap. Reperiartuts ali quid callidi , conductbilis confiti, 

Nam ille quidem , <70/ /rffw hic aderir , , aut 

tatti adefi • Ep. Si acquarti fiet 
Me plus fa pere , quatti vos , de deri m vobis confi- 
li ulti «*') catum 

Quod laude ti s , ut ego opinar , uterque • Pe. E go ulti 
ejl , Epidice ì 

Ep. Atque ad eam rem conducibile , Ap. Quid iftuc dubi • 
dicere ? 

Ep. Fo* priores effe oportet , pofterius dicere 

Qui plus fapitis . Ap. Eia vero t ag e 9 die . Ep. yf/ 
deri debiti $ . 

Ap. Mi» aedepol faciemus . Ep. Immo fi placebit ( fi2 > 
///er , 

S 1 / »o« placebit confilium , reperitote reflius 
Mibì (*j) ijlic , wee firitur , ttec metitur 9 nifi ea quae 
tu vis , V0/0 • 

Pe. 

(tfo) A te confilium portalo . Exptteffo. Lambinus edidit » & reftituit , ufi- 
Archaìsmus prò expet ». Sic quoque minor. 

loquitur Lucret. J.ib. 3. Catieisqut Hac in re nulla mea utilità», 

nullus fruEtus , feci loquor folum- 
modo , quia cupio omnia * quae li- 
bi utilia fune , & hoc cft quali ad&« 
gium . 


fetegit , 

{6 1 ) Acutum , prudentem , Catum quali 
cautum a cavendo Horat. JLib. t. 
Od. io- 

(6a) Sic omnes fere libri vulgati . Sed 
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Ep. -Cotefte . cofe v ' 
Colei diceva, ed aggiungeva inoltre 
D* averle intefe da lei ftefla , e ancora 
Aver villa la lettera. Pe- Che dunque 

. . * T 

Ora dovrò far io ? qualche configlio 
Suggerifcimi, Apecide • Ap. Studiamo 

% 

Qualch* efpediente , qualche buon compenfo ; 

Poiché credo per certo , che tra poco 
Ei giungerà , fe pur non è arrivato . 

Ep. Se non credefii d’ entrar troppo avanti, 

E moftrar di faperne più di voi, . 

Vi vorrei fuggerire un buon configlio, 

« • * « • • 

Che forfè piacerebbe ad ambedue. 

Ve. Qual* è dunque ? Ep. E rimedio più opportuno 
Non fi può immaginar . Ap. Perchè noi dici ? 

Ep . Perchè vuol la creanza, che parliate 

• • • • 

Avanti voi, che liete più facciuti, 

E dopo ho a parlar io. Ap. Or via fu, dillo. 

Ep. Ma ve ne riderete . Ap. Non temere . 

• i • • 

Ep. Se vi piace , abbracciatelo ; e fe poi 
Non vi piace , trovatene un migliore. 

Per me non v* ho interefie , e penfo folo 

• • « • 

Al tuo vantaggio. ' 
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Pe. Gratiam babeo, f oc nos partici pes tuae fapientiae , 
F.p. Continuo (*4> arbitri tur ux$r tuo gnato , acque ut Fì- 

dicinam 

Illam , quam is volt liberare » quae illum corrumpit tibi 
Vlcifcare : atque ita curetur , usque ad mortem ut 

** V. , 14. 

ferviate 

Ap. Fieri oportet , Pe. Facere cupio quid vis % dum id 
fiat tfis) modo • Ep. (**> itemi 
Nane occafio'fi f 'a cianài , priusquam in urbem veniate 
Si cut crac bic aderii , Mie - uo n vennit — Pe- Qui 
fcis ? Ep, Scio ' • * 

Quia ruibi alias dixit » qui il line venit » mane bic af- 
fare . _ • •. . - . ; 

Pe, Quia tu eloquere quid faciemus ? Ep. Sic faciunium 

u • * A 

cenfeo • 

Quafi tu cupias liberare Fidicinam animi grada , 

Quasique ames vebementer tu illam • Pe, Quam ad rem 

ijluc refert ? Ep. Rogas ! 

. Vt 


» / • 

04 ^ Aliqui Arbitrari hic inteUigunt 
prò invefligare, quatrere , ad quod 
tuendum nullum propterea affertur 
exemplum . Ego potiua quam ver- 
bum ad invitam fignificationem dc- 
rorquere , malim in naturali rclin- 
quere , ut nempe fcnlus fit , Co«- 
tinuo attor imperet tuo gnato , 6/ fit 
ti ve/ut arbitra , tt domina . Et 
furtafic id quod (equi tur > VJque ad 
mortem ut fervi a t , potius refertue 
ad illuni, quam ad Fidiciiuu» . H«c 


foluna innuere volui : ludicent do- 
di . 

( 5 j) Partus in Loxico Plautino , pu- 
tat bic Tuteli ra hoc eli , dummoda 
id fiat t fed nihìl opus hac figura » 
cum fenfua fit, dum id fiat ilieco , 

* s 

nane • 

(- 55 ) Uem , hic eli interic&io admo- 
nentis , quandoque ed apud eundeaa 
dcmotiftrantig . In Tri. A. a. S.4* 
Ovet tam g la brut , bem f u»rt tj I 
k§tc rnanni . 
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Pe- Ti fon*' obbligato . 

.• *> ’ > • " ? ) r. '- •.* . •• * . 

Orsù , fpirgaci adefio il tuo penderò . . . 

Ep. Bifogna procurar fpeditamente 

Di dar moglie al tuo fìllio , e vendicarli 

» ■ * • • a « *'i .** 1 » • * ** " * * 

In tal guifa di quella Sonatrice , 

. Ch* ei penfa liberar , e eh’ è cagione 

D* ogni fuo mal ; così farà obbligata 

- * • % * » 

D* efler fchiava colei fino alla morte* 

• • • j /.*• 

Ap. Bifogna farlo. Pe . Vi coiifento anch’ ,io , 
Purché fi faccia prefto . Ep. Adefio è il tempo 

Di ftringere il negozio , pria che torni 
In Città, che per oggi non ci viene, 

• . * * f • . » - 

Mi doman fenza fallo. Pe. E come il fai? 

9 • 

Ep- Lo fo , perchè 1* ho intefo da perfona 
Che vien di là, ch* ei farà qui domani. 

4 • • 1 • • . • * 

Pe. Or di* ch* abbiami da far? Ep • Io cosi ftimo 

i -J V Il 

Hai da fingere d' edere invaghito ** * - **• 

*• ^ * * • * **• . 

Di quella Sonatrice , e per amore 
Di volerla far libera* Pe . E a che fiue 

*■ Quello? Ep. Me io domandi?. ... ‘ ... . * 

* * 'Il 


\ . *# 


Per 
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Vt enim &7) praeftines argento prins quarti veniat filius . 

Atque ut e am te in t' 5 *) libertatem dicas emere • Pe. In - 
tei Ugo . 

Ep. Vbi erit emta , ut ah quo ex urbe amoveas 9 nifi 

quid tua 

Set us fi utenti a e fi. Pe. 'Imm 9 dotte . Ep. Quid tv au* 
tem Apoecides t 

Ap. Quid ego iam , nifi te (7*) commentata nimis aftute 
intelligo t 

Ep. Iam fune amota et erit ornili s (70 confultatio 

Nuptiarum , ne gravetur quod vel/s . Ap* Vt fapis , & 
placet ! 

Ep. Iam tute igitur callide quicquid atturus es , age . 

Pe. Rem (7*) Hercle loquere • Ep. Et (7j) repperi baec te 
qui ahfiedat fufpicio. 

Pe. Sine me ficire* Ep. Scikis , nudi • Ap. Sapit bic pie * 
no pettore » 

Ep* 


(07) Vt aliquo modo pria* argento tu 
eam ema« , quam filiua j Prae/lìnar» 
argento cft emere Cc emendo tenere, 
• pfae ic obfoleto verbo flati», 

{ 08 ) Elcganter emere in libertatem » prò 
ad eam liberandam . 

{00) Quovis modo , vel qnovrs loco ex 
urbe extrudea , cxpellaa , nifi fecua 
medita ria . 

(70) Commentum hoc eft confilium in- 
rentum a verbo (ommentor , quod eft 
«ned icari , exeogitare , 

( 71 ) Q«ajido illa, quam gnatm timide- 


petit , fona erit ablegata » amota 
ei erit omnia confultatio , Se omnia 
occafio , qua nuptiaj effugiat , neque 
ei grave fit tuac obfequi voluntati . 

(71) Hoc cft feopum attigiftì , veruna 
dici* • 

(7 j) Quae fit haec fufpicio poftea de- 
clarat , fed hoc quafi folerter fup- 
primit t atque fufpendit, ut funai 
confilium magic extoliat , Se praebeat 
fenibua ,'fimul occafionem fcifcicasdà 
quid effe polii, 


Digitized by Google 


*9 


ATTO SECONDO. 

Perche allora 

* * ' 4 * 
k 

Ch 1 arrivi il figlio tuo , quella già Ha 
In tuo dominio, e porta francamente 
Aderir, che tu 1' hai folo comprata 
Per liberarla . Pe. Ho intefo . Ep. E allontanarla 
Dopo dalla Città , quando non abbi 
Altr’ idea . Pe . Molto bene . Ep. Che ne dici 
Tu , Apecide ? Ap % Io ti giuro, eh' hai trovato 
Un ripiego «ì attuto , che migliore 
Non rt potea penfar . Ep. Ne potrà allora 
Trovar preterti di non prender moglie. 

Nè fare a modo tuo • Ap. Quanto mi piace ! 

Tu hai un gran cervello, Ep. Dunque aderto 
Tocca a te a far le cofe con prudenza. 

Pe» Dici il ver. Ep. Ho penfato anche al ripiego, 
Come falvar la tua reputazione , 

Acciò nou fii tacciato per la compra 
Di colei Pe • E in che modo? Ep . Stammi attento. 
Jp. Oh quello la fa lunga ! 


7 ° 
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I 


Ep. Opus efl homi ne , ilio' argentum deferat prò Fi. 

di et nei i * v *•••»•*«* 

Ajw (74) / 7 /o non aeque opu' fatto 'Jl . Pe. Quid iam? 

Ep. Ne te cenfeat . 

Filli caufa facere , Pe. Dotte* Ep. Quo illutn ab Ulti 

prohibeas , 

. , % ri 

AV <7//# oh eam fufpicionem difflcultas eveniat • 

Pe. Qu e m hominem ìnvenitmus ad eam rem utile m ? Àp. ///V 


erit optumuS, v . . * 

Hic poteri t cavere rette , (7*) qui , 07* Leges , tenete 

Pe. Fpidice ( 7 $) babeas grattata . Ep. 5>*/ ^0 ifluc factum 
fe dulo , 

• • # # < ,« 

£.£0 illutn conveniate , <7/^^ addite am bue ad te , 

(77) quota ejl Fi diana • 

Atqtte argentimi cum hoc feram . . Pe. Quanti enti po • 
tefl (78) minimo ì 

Ep. 


(74) Fav>um illvid tui non indiget , u- 
tilc non cft quod tu facias ipfe , 
fed ab alio fieri oportet, Sunt qui 
f//o prò adverbio pcfitum veline ut 
fenfus fit , A'.tm te ilio ire non opus 
(alio efl . 

( 7 j) Alludit ad nemen Epidici , quod eft 
demonftrare, dutereab STl$6iKVl>fAt 
ut fere fignjficativa funi omnia per - 
fonarum Plautini* fabuli* nomina . 

(/6) lipidico huius fa^i honor , le gra- 


tta tota tua futura efl . 

(77) Cuius eli Fidicina tilt . Efl atitcm 
cui a vcl quota , ut fcrtbcbant vet.'rej, 
reflui cuius , nam per tria g.-nera 
decliiiatur . Cuius , cuta , cu um , 

(78) Nempe minimo pretto. Qoa le fu- 
turum efl minimum prctium ? Sic 
loquuntur boni Scriptorcs , cmere 

• minimo, magno, parvo, rum abla- 
tivo incerti pretti , &; eodctn modo 
utuntur iu verbo vendere . 
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ATTO SECONDO.,- », 

•li- € 0 

« Ep. E* necefiàrio 

. ‘ •/ ' ... 

Trovar un, che al Senfal porci il denaro 

Per colei, che non giudico ben fatto. 

Che Io facci da te • Pr* Per qual motivo? 

Ep, Perch* eflò non. foretti , che tu ad onta 

Ciò faccia del tuo figlio, P E 1 ve-ro . Ep. E in oltre 

% 

Non comprenda , che il fai per dillornarlo 
Da quella, onde perciò potefle nafcere 
Qualche difficoltà . Pe » Chi fi potrebbe 
Trovar , che forte ai cafo a taP imprefa ? 

Ap. Cerca quanto tu vuoi , P unico è quello, 

Ch* è cosi fino , e fa tutte le cabale . 

i • 

Pe» Fatti, Epidico* onor. Ep- Non dubitare, 

Che Io farò con tutta P attenzione : 

Rinverrò quel Senfnle , e condurrol/o 

* < 

Qui a te , dipoi gli porteremo Apecide 

Ed io V argento . Pe, Qual farà la fpefa 
Minore ? 

* ' ; ' Ep * 
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ACTVS SECVNDVS 


Ep. Mane i 

Ad qnadraginta (79) furtajfe eam pojfe emi minimo fffinas ; 
Verum fi plus dederts , re f crani , (*") ri: hi l in e a re ca* 
ptio e fi . 

Atque id non (•») dccem occupatavi ti hi erit argentarti 

in dies . 

l’c. Qui dumi Ep. Quia enim mulierem ili am alias ad »• 

le fieri s deperii , 

Auro ( ,l ) opulentus 9 tnagnus miles , Rbodius , raptor 

bofiium , 

Gloriofus . Hic emet illam de te , # //*£/> aurum , ubi 
eam cmtam fciet 

Tace modo , r/? lucrum bic tibi amplum . Pc. />ro* 
riV/w oro. Ep. Impetra • 

Ap. *J triti o > atque argenturn promisi ego $4) vi- 

favi ad forum . 

E pi dice , eoveni, Ep.Netfs) abitar priufquam ego venero* 
Ap. Vfque < s *) opperiar . Pe. Sequere tu iutro • Ep- /’ »»• 
mera , nihil ego te moror . 

SCE- 


(79) Subintcllifc, rcor , puto emi porte. 

(80) Vulgati habent ««//« i« re *«- 
pf/o eft , fc eflet facilior fenfuc Scd 
malim hanc potius retinere auQo- 
ritatc ipfius Plauti adduEtu* , qui in 
Aul. Quid meam tibi tallio tfl ) Ad- 
vertit autcm Lamb. hic a veteri- 
bus verbalibus in io eundecn ca- 
fum tribui Colere ac verbi*. 

(8 i) Occupare argenturn eft foenoti da- 
re, cum ab aliena manu occupetur . 
Scd hoc late fumptum competit etiam 
emptioni ,k venditioni. 

(Si) Vidcfis quam mirabili artificio, k 
verborum incremento militem hunc 
graphice extollit , quo facilius fenes 


ludificetur , 

(8 j) Impetra a Dii* ut fic eveniat. Sic 
in om.iibus fere Codicibus • Quid ? 
Si fcribatur impetras, hoc eft eveniet % 
Sic fupra impetrata m reddtdt , cfFe- 
Qum eft . 

(84) Verbum vifo quod idem eft ac ire 
ad videndum cum pracpificione ad- 
iungitur accufandi calui • Sic Teren. 
in Hec. A. 3. S. 2. Nunc ad eam 
vifam , & nofter Rifatti ad forum tfc- 

(85) Antiquatum verbum cornpofitum a 
beta , ut etiam praeterbito , perétta . 
Rud. A. 3- S- Ajj'erva ne quo «- 
bitat . 

(8d) Vfque dura veneri* te expeftaba . 
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Ep* Almeno, almen quaranta feudi 
In circa ,fe s* avrà; ma fe mi dai 
Di più , ti renderò quello , eh* avanza . 

Nè in ciò , non dubitar, v* è inganno alcuno, 
Non terrai più di dieci giorni oziofo 
Quello denaro. Pe. Come ? Ep. N* è invaghito 
Di colei un cere* altro giovinotto , 

Che ha più denari, eh’ ej non pela , ed c 
Un Soldato di Rodi , un bravazzone , 

Un che i nemici ha fperperati , e dice 
Cofe dell* altro mondo : Or egli fteffo 
Appena avrà fuputo , che tu 1' hai 
Comprata , che verrà tofto a pregarti 

r 

Inftantemente , che glie la rivenda* 

Sta' cheto , che per te quell* è un negozio 
Da guadagnarci affai. Pe . Piaceffe al Cielo! 

Ep. Non dubitar , farà così di certo. 

Ap. Perchè dunque non vai frattanto in cala 
A prendere il denaro ? Io vado 3 l Foro . 
Epidico , vien là. Ep . Non ti partire, 

Se non fono arrivato. Ap. Là t* tipetto. 

Pe. Vien meco dentro tu. Ep. Va’ pure in cala- 

A contarli 9 per me non tt trattengo . 

. • o 
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74 J'rZé SECVNDVS. 

SCENA TERTIA 

Epidicvs. 

N Vllutn <*) effe opinor ego agrum in agro Attico 
Aeque feracem , quam bic nofier Peripbanet : 
Qjin (*) ex occlufo , atque ob fi guato armario 
<j) Decurto argenti tantum , qujntum mibi lubet . 

Quod Poi ego metno , fi fenex refciverit , 

Ne ( 4 ) ulmos Parafitos faciat , ufque ottunde ant 

Sed me una turbat res » ratioqne % Apoecidi 
( 5 ) Da am oflendam F/dicinam ali quei conduttitiam , 

($) Atque id quoque habeo ; mane me iujfit fenex 
Condncere aliquam Fidicinam fibi bue domum , 

Dum rem divinata faceret , cantaret fibi: 

Ea conducetur , atque ei praemonjlrabitur f 
S2jto patto fiat fubdola adverfus fenem . 

Ibo éntro , argentum accipiam ab ( 7 ) damnofb fene » 

ACTVS 


(1) Servus laetitia exultans quod fene» 
fefelieric , fibimet ipfi gloriarne , 
fuamque fagacitatem cxtollit . 

(3) Quod eft mirabilius, •tignato , fei- 
licet figoo cerino munito . 

(3) Decutio , ait , quafi vi extrudo , Se 
ex armario bene occlufo , U obfigna- 
to violenter extrhao. 

(4) Ex almo conficiebantur virgae, qui- 
bus fervi vapulabant . Parafitorum 
autem erte alieaas menfas appetcre , 
k abradere , aut attondere . Hic er- 
go ulmos ilio» cum Parafiti» compa- 


rar dicen»; metuo, quod fi hoc fenex 
compererit * ne in meo tergo faciat 
ulmos Paraficos • qaae usque atton- 
deant • Hoc eft , «Imi feu virgae , 
quei» caedar ; ficut Parafiti mcnlas 
ntum tergum abradane • 

(t) Qil aro Fidicinam ei » hoc eft Apoe- 
cidi , oftendam Scc . 

(6) Hanc iam reperi . 

(7) ZJxmee/è > qui damnis alfi:itur , in 
oppofito fenfu , quo Hor. dixit </«- 
mnofam Vtncrcm , 


ATTO SECONDO. 7* 

v ’ SCENA TERZA « 

E P I DI CO • 

• • 

N On credo, che fi trovi in tutto quanto 
li territorio della Grecia, un campo 
Fruttifero egualmente a quello noflro 
Perifane ; a un* armario me ne vado 
.Sigillato, e ben chiufo , e di lì cavo 
Quant* argento mi piace. Ma ho paura, 

Che quando il Vecchio fe n’ arrivi a accorgere, 

Non faccia di me pelle da tamburi. 

Or mi trovo imbrogliato 9 in qual maniera 
Far credere ad Apecide una fìnta 
In vece della vera Sonatrice. 

Quella T ho in capitai* Mi fu ordinato 
Dal Vecchio , perappunto quella mane » 

Di condurgli una qualche Sonatrice , 

Perchè gli foni , mentre eh* ei fagrilica .• 

Condurrò quella , eh* ho trovata , e prima 
L* inllruirò ben bene « acciò che fappia 
Finger con eflo . Andiamo intanto in cafa 
A prender il denar da quello Vecchio , 

Ch* è debito a quattrin , voglia , o non voglia. 


K 2 ATTO 


7* 


ACT VS TERTIVS 

SCENA PRIMA 

Strathippocles f Chaeribvtlvs . 

Scr. m \Xfpettaudo (O exedor mifer , atque exeneeror r 
B— i quomodo inibì 

1 J E pi dici blanda ditta eveniant t itimi s diu ma - 

cerar 

Siene t quid , necne fit ? Scire cupio . Ch. C») Per Marre 
tibi copiata 

Copi am parare aliata licet , fri vi equidem in principio 

Ittico , nullam ■ cibi ejfe in ilio copiata . Scr. buerii Her- 
cle ego • 

Ch. Abfurde facis , qui angas te animi . Scr. Si Hercle il - 
lum femel pve benderò » 

Nunquam irridere nos illum inultum finam , fervum 
hominem 

Quid (j) tllum ferve vis * Qui tibi , c*; divi ti ae dome 
maximae 

Sunt , /x nummum nullum babes > nec fidali tao in te 
copia *fl • 

Ch. 


(x) Àegritudine lacerer difcrucior , 
nullum exitum refpondere viden* E- 
pidici blandii verbi», ac promiflì». 
Ad unum , 6c idem referuntur tris 
haec tftfdor , extntertr , macerar . 
Nempe ad illud , quamoda miti evi- 
ntane &c. 

(:) Loco àlias copile tibi ab Epidico 
ptomi.Tac » Idee dicit copiam , <^ui» 


magnae» ut vidìmus , fucrant Epidict 
promilTioncs., le fpc». 

(j) Quid illum mihi copiae , & adiu-» 
menti vis forre, qunm tu , qui dìrif- 
fimuj es , me adiuvare non poflis ? 
LeClio eli fmfpeQa . in bonis auteoa 
Cod. legitar 

Quid illum fdtfl’t vis l liti quei & c, 

\ s 


. 

J 
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ATTO terzo 

SCENA FRI M A 

Stratippocle , Cheribolo . 

Str . Il Mt I vici» IV inedia per tanto afpetcare > 

[ ^ I E mi Tento morir , ch r ancor non veggo 
Efito alcuno delle gran prométte 

D* Epidico; averei caro fapere 

* 

II si , o il no. Cb. Tu, in vece di colui. 

Cerca pure altro mezzo ; io me n* accori! 

Subito , che non c* era conclusone . 

5>/*. Per me è finita certo . O. Tu fai male 
A affliggerti così . Str . Ma fe Y arrivo , 

Vo* che fi penta da dover d* avermi 
Burlato in fimil guifa , in fpecie un fervo 

Della fua razza ; e poi qual pollo io lui 

\ 

* * • 

Soccorfo mai fperar » fe tu , che fèi 

1 . * 

• « 

Così ricco, non hai nemmeno un foldo, 

r * ‘ 

Nè puoi giovar V amico ? ’ 
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ACTVS TERTIVS. 


?! 

Ch. Si JJercle babeam , pollicene lubcns : ( 4 ) veruni gli - 
quid, fa) gli qua , aliquo mudo, 

(fi) Alicunde ab gliqut , ah qua tibi fpet eft fore mecum 

fortunato . 

Str, Vae s tibi (7) murcide homo . Ch. J Quid tibi lubet mihi 
male lo qui ì 

Str, Quippc tu mihi f aliquid , aliquo modo % alicunde , ab 
aliquibus ( 4 * 6 7 8 ) blattisì 

Quod nunquam ejl , neque ego id immitto in aureis 

rneas • 

AVt f 77 ; 6 / plus adì amenti a de 5 , quam il le , numquam 
e tiarn nata eft. 




(4) Oratìo futilis , te fine fon fu » te 
hominis nihil babenti* quod promit- 
tere poffit . 

(f) Aliqua via . 

(6) Ab aliqui ; Generando cafus , loco 
ablativi, ut fupra monuimus» 

(7) Homo ignave incrs • Legcbatur in 
plerisquc murìcidt . Scd murcide re- 
flituit Meurfiu*. Ncque ullum fupe- 
aeft dubium quin ita feribendum . 
Dea Murcia Segnium praefe»; quae» 
que homine* murcidoi, hoc eft, i- 

gnavos , 4 t inerte* tuebatur , Augvft. 


SCE- 

de Civ, C, 1 6. te Arnob. Lib. 4. 
.* Huiua Tempio» in Aventino pofì- 
tum teftatur Plin. Lib 15. Exftat in 
celebri Mufco CI, Acquiti* Coratii , 
Concivi* mei , acreum fimulacrum E- 
trufei* littcrit inferiptum , quod 
Dean Murciam referre fufpicatuc 
Goriu* Tom. a. pag ufi, 

(8) Blatire , tc Hate, are , cft fcrmonem 
inconimodum , & inanem loqui , qua- 
li* eft garrulorum- Hor. L. a.Sat- 7. 

, Cam magno blaterar clamore , fu- 
risque ite. 
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ATTO TERZ O. 

cb. S« gli areffi , 

• • • 

Te gli prometterei ben volentieri; 

Mi per qualche manieri » io qualche modo , 
Per qualche via , forfè da qualcheduno 
Spera , eh’ avrai con me qualche fortuna 
Certo* Str» Vi 9 a Ila malora, uomo da niente! 
C&, Perchè trattarmi mal ? S/r. Cofa mi (lai 
Tu qui a ciancicare » in qualche modo. 

Da qualcheduno » per qualche maniera ; 

A quello , che non è, nemmen ci bado , 

E fo di te lo fteflò capitale , • 

Cha farei d’ un , che non è nato ancora. 



1 * 


SC E- 
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» ATTV j TBRTlyS. 

SCENA SECVNDA 

• . .. ' 

Epidicvs * Stràthippocles , Chaeribvlvs . 


Ep. TT Ecifii (0 iam offici um tuum , meum ttunc f ac ere 
‘ oportet t 

PerW batic curarti quieto tibi licer effie . (j) Hoc guiderei 
iam per Ut 

Nifi quid tibi btnc in fpcm referas . ( 4 ) Hoc oppido pò* 
li tura e fi ! 

(f) Crede mudo tu mibi ; fic ego «gonfie egere nofiri , 

Pro b Di immortales ! inibì butte diem dedifiis (*) tuev- 
lentum , 

Vt facilnu , atque (;) impetrabileml Sed ego bine mi» 
grare cefo 

Vt importem (*) in Coloniam , hunc aufpicio commeatum ? 

Mibi ceffo qutim fio . Sed quid hoc ? Atte aedeis duos 
fidale ts 

Herum , & Cbaerìbulum confpicor % Quid agiti s > (9) Ac* 
cipe hoc fis . 

Str. Quantum ine fi • 



(i) E fenic domo egreditur fervus, ab 
co argentum , acceptum iam , fecura 
ipi'e forcns, Se quali fcrmonem prò* 
fcquens , inquit Ftcifli & C . 

(i) Quantum ad hoc negotium attinet, 
cibi licct ciTe quieto , non eA quod 
cogites. 

(j) Nunc ad fé orationem converten* , 
inquit » hoc iam aQum cft , Bc raihi 
nulla alia fpcs , nifi in hoc argento 
fupcrcft . 

(4) Hoc argentum oppidó clucet , po- 
litum cft • 

(j) Vcl fc ipfum t vcl fpcftatorM al- 


Ioquitur , Se eft qnafi proverbium . 

( 6 ) Luce plenum, hilarem . Luculcntus 
proprie dicitor de foco , aut cami- 
no, Sed metaphorice ad alia transfer- 
tur . Cift. A- a. S j. Ft colloccrc 
iu luculentam [amili arri , divitiis nem- 
pe abundantem . 

(7") Camerarim verbum hoc refert ad 
fenem , ut fenfus fit; Quam faci lem , 
& impetra hi lem fenem repperi . Ego 
potiuc veliero ad diem . N cc in hoc 
folum loco in aftiva fignificatione 
adpofuit. Moflel. A./, S. z ■ Orattr 
magis imp: trainiti , 


- \ • 


(8) Vt 


ATTO TERZO. 


#1 


SCENA SECONDA 


Epidico , Stratippocle , Cheribolo . 



Ai fitto la tua parte, ora a me tocca 
Di far la mia , danne pur ripofato . 


L* ho fitta per davvero, e non mi fella 


Speranza da ricorrere a un bifogno, 

Che in quell’ argento • Uh guarda quant* è bello ! 
Credete pur , che come me i moderni 
Fanno, e fecer così gli antichi ancora* 

Eremi Dei, oh che felice giorno 
E* flato quello ! come fortunate 
Le cofe , e quanto predo ! Ma che bado 
A trattenermi qui , portiamo intanto 
Quell* argento in ficuro i giacché è andata 
Sì bene , e fe più do, peggio per me. 

Ma che ? veggo davanti della porta 
Di cafa , appunto inGeme i due compagni , 

Cheribolo, e il Padron , Che si fi egli ? 

Prendi il denaro» fe lo vuoi. Str. Quant' è? 

L Ep» 

. (8) Ve butte emmtatum »» tufo eoi- goria de argento , quod fecali fert 
loctm . Solebant Romani cibaria, feu Epidicus. 

eommeatum exercitui infervientem in ($>) Accipe hoc fi via ? & hoc empha- 
Colomam aliquam aafpicato , hoc eft. tice , & date , & quali gloriabundus 
augurio prius obforvato . pradidii pronunciai. 

„ cauia uansferre . Huw du£U 

’r* »*• - • * . • , ' * • 


Digitized by Google 




** ACTVS TERTIVS. 


Ep. Quantum fat efi , & (.°) plus fati: fuptrfit 

Decetn minis plus attuti , quarti Danifiae debes 

Dum tibi ego placcarti , atque objequar , meunt ter* 
gum (“) fi oc ci f acro-, 

Str. Nam quid irai Fp. Quia ego tuum Patrem faci am 

( * '-) perenticidam 

Str. Quid ifiuc verbi efi* Ep. Nihil rttoror ('}) vetera , & 
vulgata verba 

C«4) Peratum dubitate , at ego (>F) foli ut um duftitabe. 

Nam Leno urtine argent uni ab finii t prò Fi di ci na ~ ego 
re Jblvi y 

Manibus bis dinumeravi , Pater quarti fiuam natam effe 
credit • 

Nane iterum ut fallatur Pater tibique auxilium ap - 
paretur t 

Inverti am • Ita ego fiuaji fieni > atque banc babai ora - 
tionem 

Vti tu quum redijfes , Ut) ne tibi eius copia effet , 

Str. Euge , euge* Ep. Ea (*7) iam domi efi prò illa, Str -Te neo ,■ 

Ep. 


(io) Non vero fuptrfit , ut in aliquibus 
reperitur. Super fio , idem quod rtdun- 
dsre ■ Sci.. A. 4. Se 2. 

Te vtctm libenter fi fuperfiat locus . 
(ti) Mcum tergimi , quod facile pro- 
pter hoc vcrberabitur , ni li i I pendo r 
contemno . Fioccai eli quaelibet ex 
Oviurn vcllenbus minima particula 
in aera evolans , quae Iàculi nullius 
eli momenti . inde orta locutio 
fioccifacei e , ficai pendere , de rebus 
contcmncndis . 

(u) Sunt qui legant Parenticidam , hoc 
eli . Patris interfc&orcm . Quomo» 
doli ber (cribatur , ad utramque re» 
fpexit Plautus hanc vocem confili gens 
ioco ex Paronomalla dclumpto ; ut 
inferi us explicatur. Perenticidam su- 
tem , at fcribimu* hic » eli persele* 
fotem» vulgo tagliabtrft . 


(ij) Non curo vetera verba. qute in 
ufu lunr. Nova meo arbitrati! co- 
gito . Nota quam dare Plautus hoc 
ore fervi fateatur. 

(14) Peratum duéfare eli argentum . 
quod in pera eli , alicui do lo le , de 
fraudolcnter abripcre . Noium au« 
tem eli Parricida* , feu Parcnricida*. 
ut vocat Plautus in culleum , quod cft 
quali Pera r infitto* in profundum deii- 
ci confueville. Ad id aliudit Poeta. 

(ij) Tamquam follem , aut in folleia 
indù fura duclitabo. Paulo longiori» 
le diverfo fenfu in Capr. Pro. 

Profeto Dì juafi pilat , nts btmi-' 
net habent - 

(itf) Ne tibi cum redilTe* r eius Fidi, 
cinae copia eflet , quam tuus ipfe 
pater , iam comparaverit . 

(*7) iUa Fidicin* um dumi pxo iti** 


d 



Digitized by Google 


ATTO terzo 


«I 

Ep. Quanto bada, e n’ avanza; t* ho portato 
Dieci feudi di più , di quei che devi 
Al banchina ; per far fervizio a te , 

Non ho riguardo alle mie fpalle . St . Come ? 

Ep, Perchè vo* fare in modo , che tuo padre 

» 

Faccia il boia a tuo padre • St, Che vuol dire ? 

Ep. Io non bado alla Crufca , a modo mio 
Parlo ; voi lo guidate per il nato. 

Ed io lo tiro con la corda al collo , 

Poiché già per la Schiava ha ricevuto 
11 denaro il Senfal, glie 1* ho contato . . > 

Con le mie proprie man » colei, che crede 
Il buon uom di tuo Padre efler fua figlia , 

Ade fio per gabbarlo un* altra volta 9 

E fov venire i te , gli ho perfuafo 

Di comprar quella delia, che menadi 

Teco , perchè allor quando tu ritorni 

Più non la vegga, St. Bravo» bene! Ep . E i* altra * 

Già è in cafa in cambio della figlia • St. Ho inte Co . 

* » • • • • • 

La Ep % 
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• ACT VS TERTIVS; 


. : e p* Nane ( ,g ) auttorem 

De Hit nubi ad batic rem Apoecidem , is a pud forum ma- 
net me • 

(19) Quoique etneret caveat • Str. Haud male • Ep. lai ff 
(2°) ipfe cantar capta 'fi • 

/£/> /« fo/Zo ( 2 1 ) Pater cruminam collocavit , 
ls (22) adorna e ì domi advetiiens extern pio (13) ut ma • 
ritus fias . 

Str* Vno perfuadebit ‘modo , fi ili am , addati a e fi 

me curii , 

Alibi ademfit Orcus . Ep. ZV//«£ batic afiuti aro 

(24) inftitui . 

(*j) Deveniam ad lenotiem dovtum egornet folus , eum egcr 
docebo . ' 

iSr adveniaut , //f fibi argentnm datum ejfc 

dicat 

Pro Fidi citta , argenti mitias fe balere quinquaginta , 
Qaippe ego , qui nudiuftertius me il mani bus dinurneravi 
Pro illa tua amica , quatn pater fuarn filiam effe retur , 

Ibi 


(iS) Nempe, in cuius praefcntia emprio 
fìat, quafi ai re r i us l'cnis fponlbrem 
ut poftea deelarar. 

f >9) Lcgebatur , quafiqut amarti , locus 
omni no mendofus , 6c fine fonia, 
Laml'mus reftituit , quoique emetto , 
Hoc eft , ut Apoecides caveat , ne 
quid fraudis ei , cui emerec , vel a 
me , vel a lenone fìat. 

(ao) Iam ipfe Apoecides , qui prò Pe- 
riphaae caator eft futurus, decipi*» 
tur. 

(ai) Ego fum arbiter cruminae tui pa- 
tri»; mihi ipfe remifit arbitrium , 
ut fac'um (juid^uid mihi libitum fuc« 
tir-, 


(all Nempe, ut cum domum adveneris 
tibi uxor obiiciatur , teque mairi— 
monii vinculo adftringac . 

(ij) Is , nempe tuus pater , adornat; hoc 
eft praeparat ; fic fupra, iniicert n- 
doruat -, nempe , ut tu domi adve- 
nien» firc. 

(14) luflituerc late fumptum eft dectr~ 
nere , deliberare • Hic vero ponitu r 
prò parare , meditati % Quo fenfu 
Cicero prò Clucn. Quqeje m t fi cut 
facete iujtituiflis (ti c. 

(lf) Ad jllum fc il icet lenonem , qui 
mihi vendidit cam Kidicinam , quae 
domi eft , quamque tuui pater fua ra 
fìliam effe retur* 
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*5 

Ép. Aderto ht deftinato in cambio fuo 
Apecide , perchè fia più Acura 
La compra , e quefti già m* afpetta al Foro . 

St. Ottimamente. Ep. E già c* è dato dentro 
Ei (letto ancor , che fa il Procuratore - 
Tuo Padre m* ha rimetto in man la borfa 
Acciò faccia , e disfaccia quel eh’ io voglio j. 

E fi prepara già per appoggiarti 

». • • • i ...» , • 

La moglie a mal* appena che tu arrivi , 

Se, Gli potria riufeir, folo nel ca Co , 

Ch* a quella , il C«el noi voglia , eh* ho menato 
Con me, piacefle a i Dei toglier la vita. 

. ' ' i . . * % ; . • \ 

Ep. Di più ho penfato ad un altro rigiro • 

Anderò a ritrovar da me il Senfale , 

£ inftruiroilo , acciò fe mai taluno 

* 

L* interrogane , dica aver avuti _ 

Cinquanta feudi per la Sonatrice, 

Che giufto appunto gli sborfai 1* altr* ieri 

' | ' a . » •• ••• • m» 

Ter quell* altra» che (lima fua figliuola 

« . «. • • 

Tuo 
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96 ACTVS TERTIVS. \ 

Ibi Leno fcleratum caput fuum imprudent (*$) allìgabit 

Hlhifi prò iiia argentum auepertt » f*T*« addotta 

nunc eft . 

Ch. ( J 7> Vorfutior et , rof<* figularis . Ep. /*«? ^o-® 

parabo . - 

Aliquam dolofam Fidicinam , (al) nummo condurla quac 
fi't . . . 

y? evitarti fimulet , quac Senes duo dotta ludìfi - 
cetur . 

Etfjw <///<;<■/ A poeti de s ad tuum par rem . Scr. 

parate / 

Ep. Zìrffw ( 2 9) pervieditatam meis dolis , ajlutiisque onujìam 

Alittam . 5></ ///w/f longum loquor , i-);« w* rjf/V 
morati • 

y?/>/x mw , futura fiat , abeo . Scr. #<r«* 
baiato . . » . 

Ch. Nimis dettai eft ad malefaciendum , Scr. quidern 
certo 

Servavi t c oh fili is fui s . Ch. Abeamus intro hi.ic ad me , 

Str. Atque aliquanto lubtntius , ahi te fum egrejfus 

intus 

(3°) Vertute , atque aufpicio Eptdici cum praeda in cafra 
redeo . 


t * « 

SCE- 


(ed) Hoc efl , invitus » & nefeien* fefe 

implicabit . 

(27) Verfutos tot appello , qutrum meni 
eelerriwie verfatur , inqqit Cicero Lib. 
3 de Nat. Deor. Quid fic autem ro- 
ta figularis nctnincm arbitror igno- 
rare . 

(28) Eamnenpe, quae in argumeato ap- 
pellata condu&icia» hoc cft predo 


ad fimufandutn conduca. 

(2p) Legercm potius frac meditatili* , Sic 
Cicero Lib. 2- Oifii.it> i ld fe in fo- 
ro optimt praemedifaturt facert &c. 
(30) Haec omnia allegorico , compararlo- 
ne a re militari de Tunica > in qua prm 
protda de argento Epidiei indù Ari* 

comparato iutdilgi ccrtum cfl . 
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Tuo Padre : in queda guifa corbellato 
Rimarrà quel furfante del Senfale 
-Ancor lui , quali eh* abbia ricevuta 
La moneta per quella, eh* hai condotta, 

Ch. Hai più rigiri in teda d’ una trottola. 

Ep , Voglio andare a cercar di qualche aduta 
Sonatrice, e prometterle la mancia; 

Acciò finga efler quella» che dobbiamo 

Comprar , e che canzoni come và 

Que’ due Vecchi .♦ a tuo Padre condurralla 

Apecide. St , Non fi può dir di meglio. 

• % 

\ 

Ep. Cosi ìndruita a forza di bugie » 

E di rigiri , glie 1* appetterò # 

Ma ho detto aliai ; m* avete trattenuto 

* 

Un po’ troppo , le cofe come andranno 
Udide, e me ne vado. St. A buon viaggio* 
Ch. Colui per gabbar’ uno è fatto appoda * 

St, Me certamente m* ha rimefib al mondo 
Co* Tuoi rigiri « Ch. Andiamo in cafa mia • 

St, Ora ci vengo un po* più volentieri , 

Che non ne fono ufeito ; ora ritorno 
Mercè della bravura , e dell* ingegno 
D’ Epidico , a quartier tutto' concento, 

Che la tutoria noftra è già figura. 


. ACTVS TERTIVS. 


SCENA TERTIA ' 

• t 

0 

Periphanes , Apqecides , Scrvos . 


Pc. \T On <0 oris cauffa t modo h ornine s aequunt fuit 

X\l Sibi balere fpeculum , ubi os contemplatene fuum ; 
Sed qui perfpicere peffent ( 1 2 > cor fapientiae , 

( 3 ) Igitur perfpicere ut peffent cordi s copiam 
Vbi td infpex ffent , cogitarent pofiea 

( 4 ) Vi e am ut vix ffent olim in adolef enfia , 

(, 5 )Vel qua fi eguwet, qui dum fitti cauffa coeperam 
Fgo me excruciare animi , quafi quid filius 
Meus deliquijjet med* erga t aut quafi non plurima 
Malefatta me a effent <7) foli da in adolefcentia 
Profetto deliramus interdum Senes : 

Fuit tonducibile hoc mea quidem fententia : 

Sed meus fodalis it cum (9) praeda Apuecides , 

Venire falvoiu tnercaturem gaudeo , 

Quid jit ì 

• Ap. 


(1) Totius elegnntiflimae huius fenten- 
tiac, quam more fuo per circumlo 
cutionem amplificar , fcnl'us cft , Ho » 
ntines indigeni fpcculo , ubi non 
tantum facicm , quam animi uaevos 
infpiccre poflint . Confale S«n Nat. 
Qnaef. L. 1. C. 17. 

(a) Pulcra , & elcgans Hypallage * cor 
fapientiae , prò fapientiam cordi» ; 
ubi advertas hic ufurpaffe Plaurum 
verbum contemplar adiva fignificatio- 
ue , ut etiam in Amph. A, t. S. i. 
Aedepol Ctm itìum contemplo . 

(p Igitur , P ro denique hic vult Do- 
natus. Sed quid quid de hoc, fenten- 
tia integra noa cft , de cmnino atbi- 


tror repetendum illud fuperiui , ##- 
q uutn fuit babnt fpeculum • cft <ra 
hi c velati fententiae Epiphooema , 
illud igitur cft in proprio feniu , 
argomenti concitili;. 

(4) Scaict, ut iam Isepe admonuimu», hi» 
Atticismi» plautus , l'ttam vivere , 
c aut or captus . 

(j) Elegantilfime quafi , pro baui aliter , 
ac fi, perni, ie . fic in Au!. A 4. S- 
Servii utem fervit , quafi ego pervio * 

(6) M.derga , Auaftiophe , prò erg s 
me, ubi no'andum, quod proptet 
hiatum vocalium d. mtet pone bant 
Veteres, ut etiam in noftra li.-gua fa* 
lctnus , <4 ora , ed ejjò . 

17) 
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. ATTO. TERZO. 
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SCENA TERZA 
‘ . Perifane , Apecide , un Servo . 

Pe, TDlfognava, che avellerò uno fpecchio 
. Gli uomin , non (blamente per vedervi 
I difetti del volto , ma piuttodo 
Quei dell 1 alma , per poi tra le riflettere , 
Come ** eran portati in gioventù. 

Per efempio , com* io , che avevo prefo 
Ad anguftiarmi , perch’ il mio figliuolo 
Si portafle un po’ mal , quali che anch 1 io 
Forfè nel tempo addietro non avelli 
Fatto altrettanto > fe non peggio ancora . 

Noi altri vecchi fiamo ftravaganti 

Alle volte , e per quello è ben riflettere , 

Per quanto credo » prima un po’ al paflàto . 

Ma giunge appunto con la mercanzia 
Apecide il compagno : Ben tornato, 

Signor Mercante, come fono andate 
Le cofe ? 

t . . , * : M 


Pe. 


• * » 

{}) In adolefcentia iam piena , 8c ma» bile, hoc eft utile, babere fpecu/um , 

. tura ; Polke etiam illud folti» ad mea quidem fententia . 

malefatta referri, & cune reftituen- (p) Mance in allegoria rerum milita- 
dutn plu>tmum Colti», ut le|itur fe- __ cium , ut fere femper in hac Fabu- 
re m •mmbu«- • 4 la- Cubi praeda intclligena cum Fi- 

(8) Redie ad id, quod de fpeculo fupra v dicina , quam gnato fallo credit A- 
dixerit, inquieoc, eff«l bus conduci- jpoccid'cm fuiffe ptacaercatum • 


po 


ACTVS TERTIVS. 


Ap. D/7 , De acque te adiuvant • Pc. Omen placet . 

Ap. Quia omini omnes fuppetttnt res profperae • 

Sed tu iubeas hanc nitro adduciti' . Pe, tìeus ! Jorat 
C«o) Exite bue aliquis . r/ace //i» intro mulierem , 

Atque audi/i % Ser. Quid vis ? Pe. Cjve (*0 f//w filia 
Mca copulavi batte % ncque confpicert : ( ,l > iatn tenes ì 
Ih aediculam : fiata feovfum concludi volo • 

Divortunt (*4> tnores virgini longe ac Lupae , 

Ap. Dotte , cb* J api ente r dici s , non nimis potè fi 
Pudicitiam quisquam fuae fervare filiae , 

Aedepol nae tfiam l»5> tempore guato tuo fumus 
l' 6 ) Praemercati - Pe. Quid iatn ? Ap. Qtti a dixit tnibi 
Iamdudum fe alias tuutn vidijfe bic filium . 

Pe. 


(to) Sic Tercnt. in Eun. Aperite tue 
aliquis « 

(11) Pro fivtris , perntiferi» » & cft 
fyncope verbi fino . Ea non tantum 
Poetae , fed & alti utuntur ; Liv. 
JLib. 34. Cap, 24. Ne ifiuc tuppè» 
ter optimut maximus firit • Vbi ad- 
vertas praeteritum , prò praefenti . 
per elegantiam quandam adhiberi , fio 
Aul- Cave quemquam alienum in aedent 
intromifiet is • 

(12) lant intelligis hoc ? Sic in Prot. 
Capti v. Tenet is hoc t 

(13) In cellula» nempe . Ponit enim 
hic totum prò parte . 

( 14 ) Diverfi funt more» virginia ac 
lupae , hoc eft meretrici» • Ha» 
lupa» « vcl ex earum rapacitate , 


vel ab ea , quae Romulo » Remo- 
que ubera praebuit apud Romano» 
fuifle appellata» > ncmo eft qui i- 
gnoret . Divortunt vero in hac 
partiva figntficatione in alio non 
invenics . Vlteriu» autem vetbum 
diverto ut oppofitum , & contra- 

rium verbi ajfinulars » in tota La- 
tina lingua nullum. qttam hoc , affer- 
ri poteft excmplum . Q^tod notati» 
diguum cft. 

(15) Eft quod Italice dicimus , a ttm - 

. po % finir' ora, 'Nifi quia velit bic 
fubintclligi opportuno , ut ego fu- 
fpicor . 

( i<5) Hoc eft » ante mercati. Sei 
praemeregre alieni » cft purus pV* 
tus Pia miniami*. 
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ATTO TERZO- 

Ap, Oh quanto ben , tutti gli Dei 
Ti fon propizi. Pt, Quello è un buon augurio* 
Ap . Anzi all* augurio buono ora s’ aggiunge 
Profpero e feliciffimo il fucccflb. 

Ma falla condur dentro. Pi- Eh là , venite 
Fuora qualcuno , conducete in cafa 
Quella Donna ; eh fentite . Ser , Cofa dite ? 

Pe % Badate fopra tutto ben , che quella 
Non ficcia trefca alcuna con la mia 
Figliuola , e non la vegga , avete intefo ? 
Voglio, che lia tenuta in una flanza 
Separata , che fon troppo diverli 
D* una fanciulla , e d* una meretrice 
I collumi . Ap, prudentemente dici * 

Ch* a una figliuola , non le s* ha abballanza 
Mai gli occhi addolTo • Ma fortuna! appena 

Siam giunti a tempo per comprarla. fV. Come? 

' 

Ap, Perchè da un galanruom , che 1* ha veduto , 
Mi vien detto, eh’ è un pezzo, eh’ è tornato 
li tuo figlio in Città • 

. Ma 


i 
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Pe. Hanc Aedepol 9 rem appara bat •* Ap* Piane , tìercle 

hoc quidem e fi , 

Afa* fervom graphicum , ó' quantivis pretti , 

(«7)Afa/z e fi auro cantra . tlle Fiiicinam 

Fecit ne [ciré prorfus fie emtam tibi f 
fra ridibundam , atque bilarem bue adduxit fintili . . 
Pe. Mirum hoc qui potuit fieri ! Ap. Te prò fitto 
Fa (fa rum dixit rem effe divinam domi 
Quia Thebis falvos redierit • Pe. ( ,s ) Rette inflitte , 

Ap. Imo (iy) ipfius illi dixit , conduttam effe e am , 
hic adminiftraret ad rem divinam tibi 
Fatturum dixit rem effe divinam ti hi domi . 

Ego illic me autem fic affìmulabam , quafi 
(»°) Stali dum cum t*0 bardum me faciebam , Pe. Immoli) 
ita decet . 

Ap. Res magna amici apud Forum agitar , ei volo 
< 23 ) Ire advocatus . 

. * ^ 

Pe. 


(17) Sic loquitur ut plurimum Auro 
contri, conti' n oricbslco , Hoc cft, e- 
mi porte etiam auri pretio . Meta* 
phora a lance momentanea . in qua 
appendebatur acs , nam quod prae- 
ponderabac , id centra effe, & aes 
contrarium vocabant. 

(x8) Legitur in quibusdam , reBam in- 
fluii, fubintcllige viam . Quamquam 
etiam ut fcripfimus , ferri poteft . 
Infime vium , ftu infifltre viani, di- 
cunt Latini quod nos Italicc . Co- 
gli tr fui ftgno . 

(»9) Ipfus' prò ipft . Quin & in fuper- 
latìvo ipfijfimus dicere non dubuavit 
Plautus « Vide Tauim. ' & Pareum 
in Lexic. 

(to) Stolidi funt fàtui . mentis impo- 
tente*, ut omnes nocunt. A re ru- 
nica uanslatum rctbum- Siti* nei cpùn 


vocant agrtcolae in arboribus ramos 
inutiles , de non fruttificantes . 

(ai) Bardi item funt ingenio hebetes , 
Se tardi a Graeca voce , quae 

tardus fonat , unde Poetae metri cauf- 
fa aliquando prò $fótè\rot , traicèils 
Littcris pommt r# flit fitcof , ut Ho- 
nier. Il . & alibi. Nofter in Per sà 

A» t* S. x. 

tìimis tandem me prò tarda , & ru - 
flica Pie* 

(ix) Immo ira fieri oportebat . Vtitur 
praefenti prò praetertto , ut etiam 
alibi. 

(23) Qui defendit alttrum in iudicio , 
sut Patrouus dicitur , fi Orator eft : 
sut Advocatus , fi ius fuggtrit , sut 
frac [enti am Juan commodat amico ; aut 
cognitor , fi praefentis esufsm novit ,& 

fic tu<w , m filèni » 


A T T o • T E R Z O. ,9} 

Pt. Cotffto andava 

% a 

Meditando di fare • Ap» E chi ne dubita ? 

• • * • • » . * j, * • • +• 

Hai certamente un fervo molto attuto , 

• • . « t t 

* * * % • # * 

Tienne conto, vai’ oro quanto peli'} 

• • » 

• • a • . ^ J » 

Con quanra furberia fece apparire 

% * 

A quella Sonatrice , di comprarla 
Per altri , che per te ! cosi contenta 
Ed allegra , con me qui la conduffe • 

Pe* Come domine ha fatto? Ap. Le diè a credere, 

* % ^ * i * » * , 

v •• » - a 

Che tu facevi in ca fa un fàgrifizio 

Per cagion di tuo. figlio, eh* è tornato 

% 

Di Tebe fano , e falvo. Pe • Un buon compenti)* 


Ap » Anzi le difle, eh* era preparata 

. t • ^ , 

In cafa un’ altra Donna per fervizio 

Mentre facrifìcavi ; io mi fingeva , 

* t , 

Per non darmi a conofcere , un melenfo , 

E un sbalordito. Pe • E così andava fatto. 

« 

Ap» Or bifogna , eh* io parta , d* un mio amico 
Si tratta oggi un affar di jgran premura 
Nel Foro , voglio andarvi per afliflerlo . 


Pe» 
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Pe. At juaefi , ubi trit otium 

• * 

Revertere ad me exlemplo» Ap- Continuo bic ero 
Pe. Sibiì borri ini amico e fi oppurtuno amici ut , 

Sine tuo labore quod velis , afium efitamen. 

Ego fi (»j) allegaffrm aliquem ad hoc negotium 
Minus hominem doftum , minusque ad hanc rem callidum , 
Os fublittim ejjet i itaque me albis dentibus 
Meni derider et filius l*7> meri tifiamo 
Atque haec finiti tia e fi , (*«> me illi vitto vortere . 
Egcmet quod fallitavi in adolefcentia 
Quum mihtabam , pugnis memorandis meis 
p 9 ) Eradicabam bominuM aureii , quando occoeperam • 

Sed bic quis e fi ì qnem bue advenientem confpicor 
Suam qui undantem cblamydem (3 e ) quafiando facit ì 



(24') Nunc fecum loquitur fenex » gra- 
tulai de Fidicina filio erepta « & 
de ope atque ausilio libi ad hoc ab 
Apoecide familiari fuo collata tìe- 
mini opportuno amidus . Hypaltoge p ro 
opportuni/!* bomijtt amie * Su« <m‘ 
legane umicitiov » hoc eft amkifli- 

*nu*. t •. : * * 

(aj) Legare aliquem eft publice , alle- 
rare* veto eft privaùm mittere • Sic 
in Caf. Ea me allegavi! fai ijìam 

acrerferem . ' 

(afi) Pieno ore & rifu ptofbfo • t«a- 
chinnantes etcnim dente* retegunt , 
de nudante 


(27} Atinm cafunt tribuit fubftantivo , 
aliud adieftivo , fuo more Piautut» 
meritijjimttm cnim rifiuta loquendi foc- 
mula n icore debuiffet. 

<28) A 11. e id illud tamquam vitiun* 
oblici, quod in adolefcentia ego l'ae- 
pc face re coni uc vi . 

(iyj Obtundebaa omntbu* aurea, nun« 
quam defittene, quando narrare in* 
ceperam • 

(jo) Frequentativiim verbi quali» * le 
eft agitare, feu movere Vndantcm 
autem dixit , quali fl £tuantc«> , al- 
legoria delimita a %>ftibus vento a- 
guatis • 
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Pe, Quando ti Tei sbrigato non mancare 
Digrazia di tornar. Ap, Subito vengo. 

Ve, Non v* è cofa miglior d’ un buon* amico. 

Egli , fe ti bifogna qualche cofa 
Da far, la sbriga .lenza che ci penG. 

f» 

lo fé per queft* affare aveflì un altro 
Mandato , meno pratico , e faccente 
Di lui, m* avrian gabbato, e con ragione 
Rifa fe la farebbe il mio figliuolo . i 

Di me, benché ho la barba bianca al mento. 

E quella veramente è una pazzia 
Di condannare in lui , quelche pur troppo 

* 

Da giovin feci anch’ io . Quand’ ero in guerra - 

A tutti raccontavo le famofe 

Mie bravure , llordivo a ognun 1* orecchie. 

Se principiavo . Ma chi è collui , . ^ 

.Che fa ondeggiar .fua vede, e con boriofo . ' . , 

Romorcggiar^ quinci la fcote*^ quindi 

m . * 

. • *. .:*«!.! .... ■> ^ . a. **4 

«. . • • . • . . . ’f\ • •;« ,oiwp t **' ’ n- '1 « * » * » 'V , } 

i i ....... ?>*:!• si!' -j 

t » '• » . % « ( * * 

■> ' - ' t.s j , ^ •; • 

■ • . i » * t i ^ i /•* l J '»* % ( . . « • « i 

. • •»„ ; . » V . \ 4 -i. 2 il. TV i.’ n !.. . C «... ..>q 
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SCENA Q_U A R T A 

Mues, Peeiphanes, Fidicina. 


M j. g^Ave (') praeterbrtas ullas aedeis t quin rogei 
Senex ubi habitat Pertphanes Platenius . 
ti) Intertus tuum cave ad me retuleris pedem, 

Pe. Adole fieni , fi iftum hominem , quaem tu quaeritai , 
Tibi t\) comnionjiraffo , ecquam abs te inibo grattai* ? 
Mi. (4 Virtù te belli armatus promervi , ut mthi 
Qmneis mortaleis deceat agere grattai . 
p e . Non repperifti , adolefiem , ts) tvanquillum Ittcum , 

Vbt tu as vir tutti ìrxpiicet , poftulas , 

Nani firenuiori deter iarfi praedicat 

Suas pugnai , («> de iiii*s ore fiunt fordtdae . 

Vi) Sed i ftumt q fieni quaeris Peripbanem Piatenium , 

Ego funi t fi quid visi 


i.\ A llnnuitur mierum • fef» Servura f« re defecato» 



cara virtutem promcrcam . ut cara 
gji<juid pcftulo onPU nubi gratiai i» 


funt eiusdcm calus , b'go fum ifiam 
FtnpbaHtm , qutm quanis , prò Jfie 
Peripba>ies quemtfc Si*. paulo infra, 
filane imam Jdo bnnt , fai fat « 
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SCENA QU A R T A 

* t 

Soldato , Pkrifane , Sonatrice . 

• « 

•^/•jpicchia a tutte le porte ad una ad una , 

E domanda ove (ti di caia un certo 
Perifane Platenio , e non tornare 
Qui a cafa prima d* efì’erne informato . 

Ve. Q ucl giovin ? qual mercede mi darai , 

Se t’ infegno colui , che vai cercando ? 

Sol . In virtù del famofo mio valore 
Nell* arre militar , morto , che ognuno 
Debba ringraziar me . Pe . Querto a propo/in 
Giovinetto mio caro, non è luo<ro 

w 

A fpacciar , come ti fe* meflò all* ordine , 

Le tue bravure ; perchè fe a un p ii torte 
Un più deboi pretende le fue prove 

Di millantar in bocca del mededmo 

• • • ■ # ' « 

Fan (tomacare. Ma colui , che cerchi 

Penfane Platenio , fe qualcofa 

Brami da lui fon io . i 

» . V • 1 .1* * * • « 1 
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. „Mi. Nempe quem in adoleficentia 

Mcmorant ap’.td Reges armi * , ( 8 9 ) arte duellica 

Divida* magna* (P> tndeptum ? Pe. Immo fi audias 

Mras pugna* , fiugias («•> manibus dimijfis domum . 

M'. Poi ego magi* unum quaero , meas cui praedtcem , ^ 

» * 

Qja'n i/lurn qui mevtoret fisa* tnibt . Pe. tìic non e fi Incus, 
Proni tu alium quaeras , 0 0 cui centone* farcia* • 

Mi* Ammani advorte , qtiod ego ad te venio intelli gas 

f 

Me am avncam nudivi effe mere atavi , Pe. 0 j) Astate), 
Nane demani fio ego bum qui fit , qnem dudtm Epidicus 

M hi prue di cav; t milite/n ; adule ficea* ita'fl 

» 

Vt dici s, e itti . Mi. ^0/0 /e (»+) verbi* pannili s p 


Ve» 

• * 

• • • .* • 

. ì , \ 

inde compcfitis in unum farciipitu r 
caput . iilii. i. Ori*. jS. fuuntur . 
le fat ci un tur ccntones, non farciuhtur , 
k in Luci Iti Fragmentis rcperics . 
Sarei u*t or em effe fumatala £"V. 

(n) Quod, prò quare dixit etiam To- 
rci). Hoc/ A- j. S. 2. 

Quo ij te falus ne quid huius fit oro • 
(ij) Incericelo crt tacite mulfitantis . 
k aliquid intclligcrc incipicntu. Sic 
in Cai. A. 2. S. i. 

Aitate bic tilt &C. 

(14) Sic Tcrcn. In And. A. 1. 5 - t. 
Adet dum paucti te voto . Et eft fa- 
miliare loquendi gcnus. Submtc Hi — 
gicur cnim convenire , colloqui» 


Si tibi viole fium non e fi . 


(8) Etiam Lucretins Lib. i. pofuit 
duellica prò bellica ,, Ae quorum 
duelhca proles . 

(9) Participium verbi indipifeor . Liv. 
Lib. 26. C. ^9. 

Quam quii indeptus navtm trat . 

(te) Manibus dmnflìs fugiunt qui ce- 
lerrime, k concitato cui- fu, vcl pu- 
dore, aut timore fe abripiunt , Sic 
in Pfeud. 

Quia etti» dìmijps manibus volui 
dictre ,, 

(ti) Scftiu» forca fife Cardai , k eli pro- 
verbiala locutio . Ctntonts apud 
Gr ammaticos vocari folent , qui de 
far minibus Homefi &e , ex muffii bine 
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• • • • * 

• * Sol. Per forte quello. 

Che raccontar), che fè sì gran prodezze 
* Nella fu a giovinezza , e ftando in Corte' 1 
Di molti Re , con i’ alto fuo valore 
Nell’ arte militar, mettefle inrteme 

Ricchezze fenza fin? P e \ Se ti dictrtl * 

Le mie bravure , fu g girelli a cafa 
A man giunte . Sol. Non curo d’ afcolrare 
Quell* degl’ altri , cerco uno , che fenta 
Narrar | e mie. Pe. Va’ pure in altro luogo. 

Che qui non è terren da piantar cavoli . 

Sol, Or bada a me , che ti dirò il morivo , 

Per cui venni a trovarti * mi vien detto, 

Che tu comprarti la mia innamorata . 

Pe ’ Ah > capifco aderto chi è cortui ,*• «* : - . 
Quel Soldato, che appunto m* efalcava 

« ' • . i . .11.. 

Epidico poc* anzi : Come dici, 

i • • ‘V ‘ • X « • • 

■®'. vero , l; ho comprata. So/. Due parole'".*! 
. Sole fi vorrei dir , fe non t’ increfce 1 . 


• .' r 


« * X ' * * •! 


N z 


i « • 


fé. 


IQO 


ACTVS TFRTIV&. 


Pe. Non ('*) Aedepol fifa , 

Mole fi urti non e fi mibi , fi di ci s quid veliti 
Mi. Mibi illune , ut tranfmittas • argentum acci piai . 

Pc. fiabe ai . Mi. M/w a pud te (•<*) parcarri proloqui ! 

Ego iilatn volo bodie facete (>7) lihertam me am , 

Mibi concubina quae fit . Pe. Te abfolvatn brevi • 
Argenti quinquaginta mibi illa empta efi minis , 

Sex agiata mibi fi di nume re ntnr minae , 

TWf pojfidebit mulicr ( ,? ) /<*a '0 feria* % 

Atque ita profeto , <>») /// f,rw ex hoc exonere s agro . 
Mi. Efi ne emta mibi baec ? Pe. fjhs le gì bus babeas licer . 
Mi. (io) Conci li avi fi i pulire . Pe. Hcus forai e duci t a 


Qjiatn introduxifii Fidicinam ; 
• * 
quae accedere tibi addarti 

Ago , U-) adipe hauc fi * , 

» 

( i j) Ne fri» quid mi hi dècere cogites , 

Aut fortallc ; ne feto quod mibi mo- 
leftum fit . Scd cum hoc repctat in 
icqucntibus , prima esplicano m^®is 
farisfacic . 

{i6) Hoc cft , mentem meam tibi dare 
oftendam . 

(17) Liberta eft quae ex iurta fcrvito- 
te in libertatcm manumuTa crt. Mane 
Patrono in concubinac locum infervire 
docet Vlpian. L- 2f. ff. tit. de Concu. 

(iS) Piciam , 11/ baec mulier pojfideat 
tuas ferias . Paxo pojfidebit , prae- 
fens , prò practerito , ut dixinius . 
Poifidere autem ferias, nempe tc (c- 
riatum occupabit , & cft forraiTe iar- 
cajrau* io militem otti plenum , mi' 


atque' etia m fiditi » 

(i«) dono p ratti s . 

O 

: • Mi. 

nimeque in re bellica occupatum , 
ut fole vendi tdverat . 

(ly) Ve eam cz hoc a^ro educas ; PuU 
era, 6c olejans HypaMagc prò buie 
agru n ex e a exoneres . 

(20) Piautus in Milit. A. $■ $. ?• po- 
fuit conciliati ix prò Lena, feu amo. 
rum mmirtra • Suipicor hic conciliare 
in eodem fenili pofitum , ac fi di- 
cat, Eam Fidicinam eme.do, tu mibi 
te tamquam Leno praebuifii pulire , 
Ig commode • i . ; » » . j. 

(ai) Dono grafiti cft pleonafmus. Sed 
gratiis, & in gratiis advcrbiali Pio- 
te ufurpatur apud Latinos • 

(aa) Accipc Itane» fi yis » ut adneu- 
viaufi 
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n r. Nient* affatto , di’ pur ciò che ti piace ; 


Che ‘hon mi dà Fallidio . Sol. Il tuo denaro 


Ti renderò, fé tu me la rilafci . 


Pe. Volontari. Sol . E dirotti la ragione: 


Oggi la voglio far libera , e in cafa 

Condurmela per inia moglie privata . 

. * * 

Pe. Brevemente mi sbrigo j io la pagai 

* A 

Cinquanta feudi , fe tu me ne rendi 


\ Seffanra , abbila pure in pace , e in quiete ; 
Ma a condizion però, che tu la meni 

9 • • , , » . , 

Fuor di quello paefe. Sol* Dunque è fatto. 


Pe, Con quelli patti io fon più , che contento • 


Sol. Ti fon molto obbligato. Pe. Olà, menate 


Fuori la Sonatrice , che poc* anzi 

. , . ... 

Introducete in cafa : e ti regalo 

i 

♦ \ w . i 

Di fopra più le corde , e tutto il reto. 

•* ... % 

* « - / 

Eccola qui , la prendi . 

. . . „ - . - • « 

Sol. 


i 
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Mi. Quae (*j) intemperiae te tenent ì 
Quas tu mi li (* 4 ) te ne Or as trudis ? Quin tu Fidicinam 

4 • i 

Produci iubeas • Pe. Hate ergo ejì Fi dicitta : 

- . • • 

lite alia nulla ’ft . Mi. Non nubi nugari potei, 
j Ojin tu bue produci} Fidicinam Acropoli ftidem • 

Pe. Haec inquatn 'fi. Mi. Non inquarti ’ft; non novifte me 
Mcarn rere amicam pojfe ? Pe. Hanc , inqttant , ftlius 
Alent deperibat Fidicinam . Mi. Haec non eft ea . 

Pe. J Quid ? non eft ? Mi. Non eft . Pe. (*J) Vnde haec igi- 
tur gentium 'ft ? 

Equi detti , Hercle , prò bac argentarti (ledi. Mi. Stulte 

da tutti 

Reor , <7/<7«e peccatum ( 2 *) largiter, Pe. 7///wo haec ea'ft > 

Nut/i Jervom tniji , qui feftarier folet 

Ale uni gnatnm , ipje banc emit Fidicinam , 


(jj'ì fntemperìtie Furiae » & Eumenidcs 
diche funi ; quia ab intemperie cc- 
rebri calida provenit infanta , ac 
furor. In Aul. A. i. S. i. Quae 
illuni hominem intemperiae tenent * 
(24) Obtrudere , vcl trudera tenebra* 
alicui . ed invito , 61 recufanti ali* 

quid deferre , aut dare » & in fenfu 


parum diverfo Teren, A> t* S. i* 
Ea quia nemini obtrudi fotefi , itu »* 
ad me , 

(aj) Vnde gentium , unde terrarotn . 
ubi terrarum , quo lucorum , de hi* 
Umilia . 

(26) Abunde pcccitum reor . teque 
gcavem crroicm commifijTc . 


ATTO terzo. 


IO* 

Sol. Sei impazzato ? 

Vuoi gettarmi la polvere fu gli occhi? 

Fa’ , che venga qui fuor la Sonatrice, 

Ch’ hai in cafa . Pe , Eccola qui , non ce n* è altra , 
Sol. Tu non m’ hai a far credere le lucciole 

i 

Per lanterne , fa' ufcire Acropoliftide 
La Sonatrice. Pe. Io ti dico, eh’ è quella- 
Sol. Ed io ti torno a replicar , che quella 
< Ella non è ; vuoi tu, ch r io non concfca 
L’ innamorata mia? Pe. Ma quell’ appunto. 

Ti dico, è quella fteflà Sonatrice, 

Che amava mio figliuolo. Sol. Non è quella. 

Pe» Come non è? Sol. No. Pe. Dunque, di che razza. 
Di che paefe è quella ?.... Se ho sborfato 
Per lei 1 argento ? Sol. Hai fatto , al parer mio, 

( 

Male , ed Uno fpropofito grandjflìmo. 

• / ••••**• » , . 

Pe, Eh eh’ è quella : ho mandato da quel fervo 

A prenderla , da quel, che fempre feco 
« % 

" Si conduce il mio figlio» 

i... ^ 

* * v . »••. * *•%.%• ». * a * * 1 v • •• « w * . » ; 

Sol. 


s. 
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ACTVS TERTIVS. 


Ali. Hem iflic homo 
Arti c illativi te (* 7 ) concidit , fenex , ti/ns 
Scrvns, Pe. Quid conciliti Mi* Ntbil ; fed ftfpicio ’ (f # 
Nò vi prò li di eh; a ili ac , baec fu ppojtta *fl cibi : 

(- 3 ) Sei: ex tibi os ejì fublitutn piane, & probe , 

Ego ili ani requi ram iam ubi ’fl , ballar or vale. 

Fé. Eh gè , auge , Epidlce , frugi es , pj>) pugnavi fli , homo es , 
£/// tue (3®) emunxifli mucida tn , minimi pretti - 
Marcar us te bodie ’fl de lenone Apoecides ? 

Fid. (jO Ehudum ego i fluite hominem numquam audivi (j a ) 
hunc diem , 

Neque me emere quidem quisquam ulta pecunia 
Pota ir , <7.7.7? /? /// 5 1 iam firn libera qninqnennium , 

Fe» Quid cibi ne gotti ejì me ac domi igiturì 

Fid. 


(27) Per at'tictucs feparatim commi- 
nuir . Conci do hic a verbo cacdo. 
Cicero de Nat Deor. Lib. j. Pue- 
rum ol/fi u cut , membraque t ir I tenta - 
f/m dividi t . Eft proverbialis locutio. 
Vno verbo ,, O mi fenex , tuus iflt 
fervut te probe , & pulite fe felli t . 

(28) Qnid fic os fublire , vcl lubhnire, 
diximus in Argunicnti adnotat lombtis . 

( 2>1 Hoc eli . ftrenuc . & fortiter te 
Keinai • 

(30Ì locus ex Paronomafìa petitus. E- 
mungere mucidum . Emù tgere eft na- 

ics xnucco purjarc -, mucidi autem 


funt , quorum narcs micco abundant, 
quales fere fune pueruli , & fenes . 
Signifkat igitur fe tamquain rtoli- 
dum , U fif.i uni , ab Epidico argenta 
fpoliatum . & compilatimi . Iterimi in 
M ili. A j-. S. 1. Seutx mucidus • 

( 3 * ) Ebod tm ego &c Hoc a Pertphanc , 
non a Fidici na di& un arbicrarer. Ita 
ut referatur ad fuperiora merca - 
tus &c & fit q > ta fi interrogano • 
fubdit autem Fidici na ,, ego iflum 
hominem & c • 

(32) Dedi al -quid , fubintell igendum 
ocapc monti ari , aut auncupare- 
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Sol. Appunto quello, 

L’ ifteflò fervo tuo, Vecchio mio caro , 

T* ha gabbato co’ fiocchi. Pe . M’ ha gabbato? 
% 

Come ? Sol. Niente: è un fofpetto.,.. quella in 
Di quella Sonatrice t* ha appettato . 

Vecchio mio , te 1* ha fatta come andava . 

La troverò ben* io dov* è nafcofta : 

Addio Guerriero. Pe. Epidico braviffimo! 

Ti fei portato ben ! Tu fei davvero 
Un uom molto di garbo , che m* hai fmunto 
Di fàccoccia il denar , come a un balordo. 

Di* fu, non t* ha comprata da un Senfale 
Apccide poc* anzi? Son . Non ho intefo 
Pria d’ ora nominar coftui per ombra . 

Nè mi poteva mai comprar veruno , 

Ch’ è già più di cinqu* anni, che fon libera. 

Pe% Colà hai che far tu dunque in cafa mia ? 

• • * 

0 • * • 


vece 


Son . 
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Fid. Audies : 

Conduca veni , ut fidi bus cantar etn fieni , 

Dum rem divinasti faceret . Pe. Fateor me omnium 
Hominem ejfe Atbenis (jj) Atticis minimi predi ; 

Sed tu novi fi in Fidicinam <?+) Acropoliftidem ì 
l ; .d. Tarn fucile y quam me - Pe. Vbi habitat ì Fid. Po fi- 
quam libera 'fi , ubi 

liabitet dam , (js) incerto fido - Pe. Ebo qui s eam libe~- 
raverit 

Volo fid re , fi fidi* Fid. Id quod nudi vi audies i 
Stratbippoclem audivi U® Peripbani filium 
Abfientem curavijfie , ut fiicrct libera . 

Pe,. Perii Hercle , fi ifibaec vera fiuti t platiijfiume 
(37) Meum exenteravit Epidicns marfiupium . 

Fid. Haec fic andrai , numqnid me vis (j**; cetcrnm ? 

Pt. 


'33) Cum de Athcnis fermo eft , fem* 
per fere fubdir Atcicic , ad d i fi 1 n »■ 
ftioncm nempe ab aliis , qtias l'ep- 
lem hoc numide appcllatas fuilTe 
tcflatur Sthephanus de Vrbibus • 

(34) Acropohjlts non cft proprium Fi- 
dicinac nom;n ; fed ca de dieta, quod 
fidibus cancret. Haec autem ca e-- 
r a « , quam antea Miles quacliverat ». 
tjf) Hoc cft nondum certo fc 10 . Sic 
in PfeuJo/o A* 4. S. a. ld e{o ad- 


mojum incerto [ciò . 

(j'i, Peripbani , prò Periphani» ; A- 
cbilli prò Achillis &c. gencrandi ca- 
l'us antiquatiis , ut diximus initio , 
(j7) Me a m crumcnam cxhaulit. Sed de 
hoc verbo fatis alibi* 

(^8) Numquid aliud a me poftufas ?' 
Scrmo abrupttis abeuntis , Ceterum , 
hic adverbii loco ponitur . la P-.-e- 
tiu/i Prologo Debine ttttmnt valete .. 
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Son, Te Io dirò: fon fiata qui condotta 9 
Per far la cocfueta cantilena 
Sul Liuto ad un Vecchio , che voleva 
Far facrifizio . Ve, In tutta quanta Atene, 

E nella Grecia intera non fi trova 
Un uomo sbalordito al par di me ; 

Ma dimmi , tu concici Acropolifiide 
La Sonatrice ? Son. Sì, come me fiefij., 

Pe. Dov’ abita ? Son . Da poi , che è fatta libera , 
Dove fi fia tornata » io non Io fo« 

Pe, Avrei pur caro intender , fe Io fai , 

Chi libera la fe ? Son . Dirotti quello, 

Ch’ ho intefo dir; cioè, che un tal Scrati ppocle. 
Figliuolo di Perifane, mentre era 
Lonrano , procurò di farla libera. 

Pe . E* finita di certo, s* è cori ; 

* » . •» X» , • w i 

Epidico ha votata la mia boria. 

Son • Così ho intefo dir: forfè domandi 


* Altro da me ? 

• » • * • , a è m * 

* * \ 

O 2 



loS AGTVS TERTIVS, 

Pe. Malo cruciata ut perca s , atquc abeas cito • 

Fid. Fidcis non reddis ? Pe. Ncque fidehs , ncque tibias : 

Propcra igitur fuget e binc % fi te Dii amant . Fid. Abiero : 

(19 ìFlagitio cum malore pvfi reddes tamen . 

Pe. Quid nuncl qui in tantis pofitus firn (4°) fententiis , 

< 4 «)j Eamnc ego fin am impune ì etiainfi imtno (42) alterum 

Tantum perdundum efi , perdam poti ut , quam finam 

Me impune irrifui effe babitum (4>) depeculatum ab eis : 

Sic mi hi data effe verba praefenti palaia ì 

( 44 ) Atquc me mtnoris facto , prae ilio , qui omnium 

Legum y (4x) atque iurium ficlor , conditor cluet 

ls e ti am fefe fapere mernorat , (4*) malleum 

♦ 

Sapicrttiorem feilieet effe manubrio « 

ACTVS 


( 3 y) Cam maiore dedecore . Flagitium 
proprie a fingilo , cft acris porta- 
latio cum clamore , Se conviciis , in 
quo fenfu ponitur htc . Vfurpatur 
autera prò quovis federe , Se igno- 
minia • 

(40) Hoc cft , qui cunttor , Se haereo tot 
divertii fententiis» Se cogitacionibus 
perturbati» . 

(41) Oratio interrupta , Se irafeentibus 
accomodata . Decft emm tniuriam Se 
pattar. Hoc cft. Eamnc ini uri am 
impune ego pattar , & toltrabo ì 

(41) Ex hac loquendi forma puto apud 
nos ortum duxiffc »• Vada quclcbe nt 
vuole, (e dove/Jt (capitare tl doppio. 
(4j) P*p*t*latum , compotftum a pc k 


pteulium , aut pteu, quod Genuscrat 
apud Vetercf intcr intigniores divi- 
tus extimatum . Depeculatum autem 
in paitiva tigniticationc femel hic le- 
gitur . 

(44) Non magis mirot me irrifui erte 
habitum , quam irte , hoc cft Apoeddes. 

(45) Caltene . Sic Virg. & / dadi fi lar 
Vlyjfes • C/u.t autem fonat , nomi- 
nati» , auditur , perhibetur » ut di- 
ximus alibi . 

(4$) Haec autem per ironiam videntuc 
effe ditta: Quivis enim de populo 
ignorai , fi ne manubrio malleum nihil 
valere . Eodemque fenfu dixit in 
Aul. Eximtrc e mani* manubr iam , 
prò ( oecatiopcm alicui ptaenpcrc. 
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• Pe, Che vada alla malora , 

E ten fugga più predo , che tu puoi , 

Son. E le corde ? Pe, Nè corde , nè liuto; 

Fa* predo» fuggi adeflb, nè un momento 
Indugiar , fe ti preme la tua pelle . 

Soft , Me n* anderò , ma me le renderai , 

Forfè tra poco, con maggior tuo danno, > 

Pe, Ed or mi van paflando per la mente 
Tanti penfieri ! me n’ han fatte tante*. 

Avrò da lafciar correre?..* P i ut tolto , " 

Già eh’ ho da fcapitar, vo* vendicarmi 
« Almeno , che foftrir d’ elTer fchernito 
Da loro impunemente, e aflàillnato. 

« 

Darmi così ad intendere fui vifo 
Tante menzogne ? Ma mi maraviedio 
Aflai più di quell* altro , eh’ è tenuto 
Da molti un Dottorone , e tanto attuto , 

ATTO 
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ACTVS QVARTVS 

SCENA PRIMA 

Mvlier , Perithanes . 

Mu. quid e fi borni ni mi ferrar um , quod U> mife • 

re fiat mtfer ex animo 

^ j Jd ego exprrior , quoi multa in unum locum 
confluunt , quae meum 

Pcflus pulfant fimul , multiple x aemmna t>> exercitam 
ba beati paupertas , 

Pavor territat < 4 ) mcntem animi : ncque ubi meas col~ 
loiem fpes 

Habfo , ufqvam <s) munitum locum , ita nata me a ho - 
fi iuta ' (l ' 6 ) putita • 

Ncque e a nunc ubi fit tic fio, Pe. ; Qjis iliaco e fi mu~ 
lier , timido 

Pi flore , pcrrgre adveniens , quae ipfa fe mi fera tur ì 
Ala. In bis diflus e fi 

Locis lab itine mini peri pb ave s . Pe. Me nominai baec , 
Credo ego 

IlU bofpitio ufusW evenit , Mu. Pervelim mcrccdem dare 

Du i monfiret rum inibì hominem , aut ubi tlle babitet • 

Pe. 


(0 Inducitur mulier Epidaurenfis , quatti 
comprefferat olim Pcuphanca, ór e* 
qua fulCcperat l'rum ( quam fìudio- 
(c ambo quieriiabanr 
(a) Hoc eft , propter quod homo mifer 
e* animo fiat magia mil’er • Mifere- 
fcat hic pomt impcrfonalitcr Sic 
Tcren. Hoaton, Twic nuprefeat mtt . 
(j) Valct hic , vexatam , fatigutam, 


Exercitam milittam t dixit Tacit.An. 
i. C. $ y. ho; eli labnriolam . 

( 4 ) Menfem amm , prò animo abfo- 
lutc pifi.o dixcrunt vetcrcs ubi de 
dolore , aut laetitia fermo eif.-t , co 
quud mens , quae cfl pracftantiffima 
animi pars» prima jìs afiVcbba* atfi- 
ciatur Carni in Eleg. <j Mailium» 
pieni animi fluitimi ipfa malit . 

li/Eo- 


ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 


Una Donna ,• e Perifane . 


Do. E v* è disgrazia alcuna, che tormenti 

Più gl* uomini nel inondo, or* io la provo r 
Che n‘ ho tante raccolte iniieme , e tutte* 
M’ afiàlifcono a un punto. La miferia 
In cui fono, ii timor j nè v* è Speranza r 
O ricorfo a veruno ^ la mia figlia - 
Già è divenuta preda de’ «etnici,, 

Nè fo dov’ è . iV. Chi è quella forediera 


Così penfofa , che fi va lagnando 

Tra le Ile Ha ? Do. Per qu uit’ ho intefo dire y 

Di cala abita in quelle vicinanze 

Perifane* Po. Mi nomina, fuppongo, 

Che vada ricercando un po* d’ alloggio. 

Do. Darei qual cola ad un-, che m* infegnafie 
Lui , o la caia fua ^ 


(j) Lo«u« munitus eft , ubi qui* in' 
«uto , & pcncu* » quielccre poi- 
fit t fcutus e A . Ncqui bab.o ullum 
ktum tutum , ubi /pii miai Cullatavi 
foffim 

(•) Solu* Plautus paflivujn potifas ac- 


Ve. 

cepit in fenfii tranfeundi in alterili^ 
potcflacem. In Capt. A. t. S. ,, • 
Almi iirjr tji patina bofiium . 

(7) Credo cgj illi , hoipicio opua effe *• 
- accidit . .... . . ' 
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ACTVS QVARTVS. 


Pe* No fitto ego baite ì 

Nam vide or ite feto ubi vie vidijfe prius . Eji ne e a -, 
ait non 

EJI qnam animus retur meusì xVlu. DI boni (*) vi fitti* 
vi < 9 ) a nti db ac • 

Tc. Certe ea efi , qnam in Epidauro inemini (*•> vie coni - 
primeve . 

Ma. Piane lue il le efi , qui miti in Epidauro printus pu - 
di citi am 

(*‘0 P e pulii . Pe. weo compre ffiu peperit fili am , 

domi 

Nane babeo, Mu. Quid fi adeam * Pe. Haud fido an 
congrediar , y? fi . 

Mu. 5/0 ey? /x homo , yfr»/ 000/ multi dubiam 

dants Pe. Longa 

Dies nienm («3) incertat animum , y£# e<x e/f, quam in 
certo aiitumo , bave, 

( > 4 ) Congrediar a fio . Mu. Mulifbris a Ahi benda mibi mali - 
tia none efi . 

Pe. Cbmpellabo . Mu. Orationis (»f) cantra conferam • 

5 rf«V 0 y£V . 

Mu. 


(8) Frcqucntativum verbi v/Vffl • Hoc 
cft , faepe vidi. Sic in Curcu* A- a. 
S. ;• Annuo me vifitajji . 

(p) Antidhac , fonat antchac , fed con- 
fona d interposta ad hiatum tollen. 
dum . 

(10) Pro me comprimile , praefens prò 
praeterito , ut alibi docuimus . 

(11) Sunt qui legant perculit , nempe 
proftravit . Ego nihil mutarem > & 
forsan in ore Plautino melma pepu- 
lit , hoc eft ,, per vim puiicitiam 
txpulflt . 

(I») Me dubiara & incertam reddunt . 

(13) De hoc vctbo unuui cA hic cc- 


atti s . Incertat incerta fuo more Plaa- 
tu* , qui cum verbis coniungit no- 
mina, adverbia , il adiediva eius- 
dem origini*. 

(14) Attore . folerter • Afta originem 
ducit a Civitate Athcmenfi , quam 
irti vocabant , hoc cft, Vcbem. Quia 
vero in urbe qui degunt , callidiores 
funt illis , qui rure , unde ortum 
loquendi genus AJiu fneiam ; Afitt 
provi. Ideo &*• * 

(15) Tranf'ate a re militari , prò in- 
genti per fpicacitate . Sic apud Cic. 
faepe reperics: Aeiei ingeniti Acits 
enimi t Acics mentis . 
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ATTO Q, U ARTO. tìy 

tfW < , • . ' # * 

Ve. Se pur non sbaglio , 

• * • , •• - r 

’* Di conofcerla parmi , e tempo fa 
D’ averla villa ; è delTa , oppur non h 

• Quella , che mi predice ij cuor? Do. Oh Dei! 1 

% 

V ho già villa più volte. Ve . Al certo è quella •' 
IftelTa , che mefchina in Epidauro 

10 forzai, mi ricordo. Do. Appunto è quello 

9 • • 

Iftefio , che mi tolle in Epidauro 

11 primo 1* oneflà. Ve. Da cui ne nacque 

i 

La figlia , eh* ora ho in cafa. Do. E fe I* abbordo ? 


Ve. Non fo > fe 1’ ho a fermar, fe quella è quella? 
Do. E fe non folle lui ? che fon tant* anni , 

Che non Io pollò dir ficuramente • 

Ve. Dopo un si lungo tempo, mi potrei 

» 

Ingannar facilmente • E fe non fofie 

* . i . ■ 

Colei , di cui fofpetto? Vo* tentarla 

. ... » .... 

Con alluzia • Do. Adoprar vo* tutta quanta 
* La malizia donnefea . Ve. Ora le parlo. 

V». Sto attenta per rifponder. Ve. Sanità < > 


« ■»!. » 


. I*. .Ilwi • 1 

:u . ■ '■ ; 


-LI i 


V 


% i 

è 9.9 » 


. . a ! ».j t k. • . i 
.ia -u... :> t „ bv „ • » 
j t a * 



i 
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À G T;V $ <IVA RTVS/ 


Mu. $alutem accipio mibi t & meis . Pe. JjWr/ 
cetcrtnn ì 

Mu. Salvts fis . (*<*) tyedid/fii , reddo.,' Pe. C»7) tìatid 

ac c ufo fidem . 

AW# é’J'o ? Mii' Si ego te novi , (**) anitnum inducane 
uti noveri s* 

Pe. F£i re vi filavi* Mo» t* 9) Inique iniurius! P e. 

/df»$ Mu. j£///r* 

<*•) 7*<i* memoria* J interpreiari 'me aequum cenfet . 
Pe. (»«) Commode . . , 

Fabulata et. Mu. V**) memorata Ve. Hem 1 fitte 

retti ut. * . .. )... 

3 ) Mcmnuflin'ì Mu. Memini id . Pe. In Bpidauro.., 
Mu. (*4) gsmtvfa \ r. : ..i .*•! * ^ * 

Petttts ardens mi hi adjperfifii • Pe, Virgini paupcrculae r 

Tuaeque mat*i\mu\ levar* 'phupert atemì Mu. 7« ir e/ f 

< a J) £«/ per voluptatem tuam in me aernmnam obfevifìi 

* . ’* T . f l «J mi | \ r| • J . r i * , > *i 7 » *».• • ! *• ^ 

gravem ? 


Pe. £^0 furti, fàlve. Mu. /m, £#/<* /e rj(/> falvom fenda, 

* Pe. 


. i Mi V»- 1 i >« 

(16) Reddo id , quod mihi dedifli. Cre- 
dere hic eli in fenfn peemutaudi , 
▼el mutuum dandi , & in eodem lcn- 
Zu Martial. Lib. i. Epifl. 

Dtmidium donare Lino, quam credere 

ma volt . 

(17) Non queror de tna fide , quam 
mihi reddidifti id , quod ego tibi 
credidi , nempc fa Iute m . 

|i t ) Si tu «s , quem ego arbitror, per- 


fio) Interpretavi coniunxit cuni terno 
cafu , quod raro ftt: fenfua • <."Ì«at 
memorile poftulaf me effe ìnterprc- 
tem 1, vel „ aequum ceafcs , me tibi in 
- «timor la» tc direte » quod Ma t«ac>¥. 


(11) Apte k commode fabulata e/» 
.• de rcfpondifti . • 

(12) Mira memoras , hoc eft . mirum 
quod ego , quae mulicr ium. |»enc fi»- 

bulata fini • 

(ij) iiaec & fcquentia , usque ad illud 
paupeftatem levare, unum Se intcgium 
fenlum confluitane . Scd haefitand® 
• pàulatim orationcm perficir fenax . 
(24) Allegoria a moibo , 6c febri inca- 
- kkcotrtms. tìufUr qi|i ^el, fu|tula 

aqtiac refrigerantur « 

(a** Tu jus ’cs *, qu* uj tuae volunmti » 
k libidini obiempcrarea , giavcòi* ae- 
rumnam in me , hoc eli in corpus 
meurp cfcudift. ? Vno **rbu, tit ani- 
aio tuo morem gereres , grav idani me 
reddidifti . Objevifti . a v.rbo obft. 

idem» ae Jetninttf* 


fuadebo mihi , me effe ci b» coguitam r . 
fc^) Iniurius idem , ac iniuriofus, Ter. 
io Hecy. , 

Jniurium autem u lei fri adverfsfiot I 


• « • > i 


• fr* 4 4 , X «La 


ATTO U AVE T jO. 

Oe. A me, e a tutti i miei. Pe, Non c’ è nieflt 1 altro? 

Di?. Salute ancora a te; ti rendo quello, 

' / .. . * .* ; . ■ ‘ v * 

Ch’. hai dato a me. Pe* Di ciò non mi laménto* 

► • X , r: . • •» *- 

Ti conofch’ io? Do , Se Tei quel, eh’ io iòfpetto , . 

\ ‘ ‘ ‘ ■( « f » » ’• * V. 'm.i • *• 

Mi dovrefti conofcer certamente* 

.. • \. 

Pe, In che luogo t* ho villa ? Do, Sei ooiolb ? 

i ■ • ’ * ' •' 

Pe, Perchè? Do, Perchè pretendi, eh’ indovini 
1 tuoi penlìeri* Pe, Hai detto molto bene» 

Do, Per una donna egl’ è un miracoli Pe, Meglio, 

Ti ricordi? Do, Mi .ricordo beni Almo, i;Ci 

. * * ,<• \ 

..Pe,. In Epidauro.** Da* Ah m* hai refrigerato. 

j. . . • ... i , . "fi i. i ■ • 

'Un tantin ! Pe, Ch’ io cercavo d* aiutare ; 

» • * f , M i • 

Quand* eri ancor fanciulla, la tua madre, 

E te, eh* eri me fettina? Do, Tu fei quello - • 
Dunque, che per il tuo piacer m* hai meffb 

• « • •• • ■ * * * * 4 , < « t . C 1 

• * . 

In così grand* anguille? Pe* Sì, fon io; 

»•••••* * • % 

Salute . Do, Quella la comincio adeilb 

\ \ J v • • • -*. ? .'il 

. , ...A- goder ancor’ io, perchè tu 1* hai, 7," t 

* • • • * • « *• • 


J »r 

' i { li •* M « I 

V. , • 


V 

< A 
»• 

*1 

à 

i. 


k « ’ 

< A 


«f I • * 


A W 


Pi. 
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lU ACTVS QVARTVS. 


Pc. Cedo manum . Mu. Accise , aerumnofam , ir mi feria - 
rum compotem 

Mulierem retine r. P e» Quid efi % quod (Svoltar te turbai turni 
Mu. Filiam , (*7J quam ex te fufepi • •• Pe. Quid oamt 
Mu. (**) Eduli am perditi: 

Hoftittm 'fi patita . Pe. tìabe animum lenem p & tran - 
quillum face : 

Domi meae eccam fanam t & falvam ; pofiquam 

audivi tllico 

E* meo fervo Hi am effe captam , continuo argentum dedi 
Vt emeretur zelile eam rem adeo fobrie f & frugaliter 
Accuravit > ( J v) ut aliai res èlle eft impenfe improbui . 
Mu, Fac vide am , fi me vis vivere • Pe. Ebo (>«) Cane bara 
fiatim iube 

(3») Acropolyfiidcm prodire filiam ante aedxis meam y 

Vt ftuam videat matrem . Mu. Remigrat ( 3 1 ) animus 
nunc temuta in ibi , 

SCE- 


(20) Q»id cft » quod vultus tuus eft tur- 
batila? Quid pallefcis ? dixiflct quia 
xninus elcgantes , Plautws mirabili io-, 
quendi figura ,, Quid ed, inquic , 
quod vultus tuu* palle (cena , Se con- 
turbatili animus» tuum conturbar ? 

(27) Perficit fenfum poft fenis interro - 
gationem , 

♦ -S) Edutfam , hoc eft educataci fyn- 
cope . Tcren. io And. A, >•, S. 4, 
Libere eduli 1 adokfcentuli . 

I19) Aliqui hic fuperaddunt particulam 
ad , ut diftio cuna Gramaticae regu- 
lis confonet . Sed quia arbitrarium 
▼idetur io veterum monuniemis prò 
fuo libito addere, mutare, aut tol- 
icre 1 , cenferem potiua Wc aut repe- 
«endum , aut fubmtelligendum ver- 
bum accurati di » ut fenfus fit ,, Vt 
ikle alias res ( accusando ) eft im- 
perile improbus. 

*30), Nomea ftmuUc > e Peripha&ig 6% 

milia • 


(ji) Camerario , Lambino , aliisque in- 
terpretibus magnimi hic uegocium fa- 
celfit hoc nomcn Acropolyflis . Pro- 
pterea quod eedem nomine appellctur 
altera a Milite quaefita » Sed piane 
non video , quid impedimento effe 
polli* , ut pluribus unum » idemque 
nomcn communc fit . Iniuper voca- 
bulum hoc eft nomen artic , Se Plau- 
tus ad vitanda m confuG-mem r quutn 
de illa a Milite sdamata , filioque 
emta loquitur, addir Fidicinaia ; cuna 
autem de herilì filia , fine ulta ad- 
dizione Acropolyftidcm abl'olute ap- 
pellai . ld ipfura ia recognitioae 
iplìus filiae herilis A. j. S. 1. con- 
firmat Epidicus ,r Videotf eg* te A— 
cropelyftidem Peripbani filiam t Miroc 
hoc interpretes taeuiflc • 

(ji) Remigrat , hoc eft , redir animus 
mihi , nempe tu corpus * a quo pras 
dolore em gravctat , TraosUtc a re- 
bus mobili bus • 


1*7 


ATTO QUARTO. 

Pe . Dammi la mano. Do, Tienla , eccoci avanti 

La donna più infelice , e difgraziata , 

* / 

Che fiafi mai veduta. Pe . E perchè dunque 

T' affliggi in quella guifa ? Do, Quella figlia • 

Ch* ebbi da te.*.* Pe, Sibben > cofa n* è fiato? 

Do, Dopo averla educata, io 1* ho perduta; 

L* han rapita i nemici* Pe, Di buon animo 

Sta’ pure , e poni fine al tuo dolore 

L* ho qui dentro in mia cafa , e Tana , e falva ; 

Poiché appena ebbi intefo dal mio Servo» 

Effer fiata rapita , per comprarla 

Tofio gli confegnai l* argento» ed egli 

Si portò tanto bene in queft* affare» 

E con tanta prudenza > quanto fuolc 

Riufcir fraudolento in tutti già altri. 

»» » 

Do, Fammi il piacer digrazia » eh* io la veggi* 

Pe, Olà , Cantara , fa* venir qui fuora 

Adeflb Acropofiftrde mia figlia* 

Acciò vegga fua Madre* Do, Ora mi fente 
. Rinafcere * 

SCE- 


/ 
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ACT V i 


qvaktv\s- 


SCENA SECVNDA 


Fidicina , Periphanes , Mvlier . • , 

Fui. € f » pntcr > .(«) quoti excivijli , ante aedis f 

V-^- Pe. Vt matrem tuam * 

Vide ai , adeas , advcnienti des faluteM , atque ojculim • 
Fili* Quatti me atti matrem ì Pe. Quae u) ex animata exe- 
qui tur ajpctftim tuoni. ' * t i ! -1 

Mu. (?) ijf ae t e fi quam tu ojlaluttt mihi ferra tu- 

bes ì Pe. 7 V/<7 fili a . 

Mu. Haeccine ì- Pe. Haec . Ma. Egone of aiuta buie dem » 

Pe* Ct/r non ? quae 

Ex te nata fit ì Mu.7V/ homo infatti s . P e. Egone* Ma* Tu- 
te» Pe. Curi Mu. Dui a (4) ego hanc 
Quae fet , ncque jcio , neqtie novi , neque ego hanc ocu - 
//j vidi ante bunc diem . 

Pe. &70 quid erres , quia vefiitum , omatttm (5) /!»• 

vi ut ahi lem 

Habet haec . Ma. Aliter < (i) * * * * 6 ) cattili longe olent, ali ter 

fues i nego 

Eam vie novi f e quae ft . 



(i) E*c/re , eft evocare in fenfu quo 
ponitur hic„ In codem pofiiic Cic. 
Phil. 72. /uvenfutem emnem ex Ita- 
lia ex ciré . 

* J 0, a , 

(2^ Hoc eft , anhclans , & qtinfì prae 
gaudio fcmanimis. Liv, Lib- ai. 
Re de unti! filii exanimat.im . 

< 3 ) Qua, prò quae, antiquate, & m#- 
re Plautino, ut dixitaus. 

(#) <^-a ego neque novi , neque fcio 

r q'<*c haec fit • Hanc , quae fit • Vfitato 
ioquendi Bore Plautino « ut tara 


drxtmus alibi . 

•fi lmn.utabilem valet hic , ac fi line 
praepoficione effet , feu particula i» 
q ae non femper apud Latinos di- 
Qionis fig uficanonem var<at • Sic im- 
muto , idem ac muto. Jncurvutidcm ac 
cutyus . Catullus Elcg ad Manlium . 

Ttqut incana diufaecula pcruo/uent . 
(d) Proverbiala , & ili ud quidem no* 
tifóinum; de us rebua intelligitur , 
quae lunt valde inter fé dilfimilef, 
quacque fteilc difterm potfent. 
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ATTO QUARTO. 


w? 


C: * N \ 


SCENA SECONDA 




tr 


Sonatrice, Perifane» e altra Donna. 

• 4 , t 

1 # 

... . San> A qual fine m*’ har chiamati, 

J * •. • ' e * , 

. i * ,*•*•« . 

• . , • • « • » v * 

Fadre, qui fuora ? Pe . Perchè tu rivegga 

*. . ■ . » * ■ 

La tua Madre , le dia la ben venuta, 

• 1 • *. w « « . J 

E 1 * abbracci . So». Qual’ è mia madre ? Pe* Quelli 
Coli tutu anfiof* di vederli ^ .. , 

00. Chi è quella-, alla quale hai perfuafo 
D* abbracciarmi? Pe, La tu* figliuola. Do. Quella? 

Pe» Sibbene . Do. E dunque vuoi r eh’ abbracci r e baci 
Cortei? 1 Pe ., E perchè no? s* ella è tua figlia. 

Do, Tu lei pazzo, buon uom . P/ de?. Do, Sibben . Pe, Come ? 
Do. Perchè non fò chi fia , non la conofco , 

' E non F ho mar veduta primi d* ora r 
Pe, So perchè tu la sbagli , perchè vedi* ■ ’ ; 

Ch* è vtrtita d* un abito diverfo. 

Do. Si difiingiiono i. porci >f .e i^xaguoljni ; , , ; , 

Ij.l&aU’ odor ^ io tt dico efpreiLuHnte , 

3. No» so 

i V» « ,. tf 


. r.i . \ 


I • ■ • J !*-* i,..| 

ttb.jjìuJ ci 


•tu •• ' 
'.VJ i-i 


Uri 
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ACTVS QV ART VS ; 


Pe. Prob Deum atque bominum fidet % 

% . V 

Quid ? ego <7ì lenocinium facto , qui babeam alienos 
domi , 

Atque argentum <*) egurgitem domo pr or firn ; quid tu , 
quae patrem 

• • 

Tuum me vocas , jff»? ofculare t Quid fiat fiupida ì 

* « » 

j2^ ? 

Fidi Quid loquar vis ì Pe. Haee negat fi tuam effe ma- 
trem , Fid. Non ( 9 ) fuae , 

Si (*•) »c» volt , equidem bac invita ero matris filia i 

Non me iftam togere aequum e fi me am effe matrem , fi 

• * *, . • 

w/r • 

Pc. m* ///Vor patrem vocabasì Fid. Tua ifiaec culpa 
efi , , 

V Ab» patrem ego nominem , f» /*<*« f«* appelles fi* 

\ 

liam ì 

m * * ... !*• » . • * •• 

Hanc quoque etiam , appellet filiam > matrem 

vocem • 

Ne- 


(7) Lenocinium exerceo Sic alibi »»- 
rttricÌMM jscert , dixit in codem 
fcnfu • 

(I) Legirur in aliquibuc etiam w/vyi* 
lem ■ Vtroque mudo elegantiffima di- 
0 >o cft , Egurgitate idem se sto* 
mere, 


(9) Non fir . Faat antiquate prò /ite- 
ri#. In coniugi vo fnam , prò y»/n , 
in quo etiam fies , jfrm » >&# dice- 
barn veteres. 

(10) SÌ ne volt fcribendtun puto • ni 
infra repetit , ne v»U » W Vi* 

lo infcsiuf» 
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ATTO QUARTO. 


tit 


Pe, Per..., che cola è quella ? 

Io fo il R ad altri , che mantengo 

/ 

In cafa tanta gente forefliera ; 

E non faccio, che melcer de* quattrini. 

‘ Dì un poco tu , che mi nomini padre , ' 

E m abbracci , e mi baci ; perchè Hai 

Là come una marmotta ? Ov* hai la lingua ì 
Son. E cofa vuoi, eh* io dica .Pe. Quella dorma - - 
Nega d’ efTer tua madre . San. Non lo Ha , 

Se non vuol ; ma per altro a fuo difpetco . - 
Nondimen farò figlia della madre : 

Coftringerla non pollò , fe non vuole. 

Ad edere mia madre. Pe . E perchè dunque. 

Sempre finor tu m* hai chiamato padre ? 

Son. E’ Hata per tua colpa , e non per mia .. 

• v 

. Non ho a domandar Padre , chi mi nomina 

* - 1 < 

Figliuola? chiamerò madre coltei 
Ancora , s* ella me chiama fua figlia . 


I 
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ACTVS QVARTVS. 

Negat baec fili am me fu am effe i non ergo baec matei' 
ine a *fi y 

Pofiremo baec me a culpa non e fi : quae di dici f dixi 
omnia ; 

Epidicoi inibì magifier fuit • Pc* Perii , (*') plaufirum 
perculi . 

pici- Numqutd ego peccavi ? Pc. Si Hercle numquam te au - 
d/ero patrem 

Me v oc are , vitam tu am («») ego inter imam , pejfuma • 
Fid. Non voco ; 

Vbi vules pater effe , ibi eftu ; ubi noles 9 ne fueris 
pater * 

Ma. Quid* oh eam rem barn emifii , quia tuam guctam 
rat us ì qui bus 

De fignis agnofcebas ì Pe* Nullis v Mu. . . Quare erga 
fil i a m 

Credidifii no [Ir am ? pe. Servos Epidicus dixit inibi • 

Mu. Quid fi fervo (»3> aliter vifittn 'fi ? non poterai no* 
v/Jfe obfecro ì 

' Pe» 


(ti) Plaurtruro eff currus r qua mo^ 
les aut onera convehuntur » Plau- 
ilrum percellnnr, qui immane ali— 
quod onus illi rupcraddunr ; & in 
curfu Plauftrum evertunt. Hoc pro- 
verbiali modo ad illos transfcrtur , 
qui res fuas perturbane « 

(i *) Interimcre vitam , Se interimerer 
fe vita, dixit Plautus. Scd unum no- 
tandumt quando loquitur in propria 

alkutus perfooa intcìimer# eun a«- 


Cufandi cafu , quando vero in ter- 
tia , cnm ablativo coniungit. Prioris 
i modi excmpluin habes htc ; ahcrius 
vero in Cift .A« 4» S. e, 

Accorri mus ad Alcefimarcum ne /evita 
mterimeret &C. 

(ij) Ignorabac muliet hoc ab Epidico 
conlulto , Se dedita opera faÉttim r 
Ait igitur : Qj;d ? Si fervo* it# 

. didit , le cnavu , 

■ - - y t 


ATTO QUARTO. «j 

La dice , eh* io non fon Aia figlia , ed ella 
Dunque non è mia madre ; e alfin la colpa 

- Non è la mia , eh* ho detto tutto quello , 

< 

« Che m* è dato infegnato ; il mio maertro 
Fu Epidico. Pe, Ahimè fon rovinato! 

So » • E che colpa ci ho io ? Pe • Tant’ è ; fé mai 

• - • 

« • ' ' X 

Mi Pentirò chiamar per 1* avvenire 
Tuo Padre , ti vo’ uccider di mia mano, 

S tregaccia maledetta. So», Non temere, 

Che non te lo dirò: quando ti paia, 

« 

Padre tu mi farai; quando non vuoi. 

Non 1* efler. Do», Come ? tu dunque comprarti 
Cortei , credendo , che forte tua figlia? 

Qual* indizj n* avevi? Pe, Nertun . Don, Dunque 
Per qual ragion credevi fòlle nortra ? 

Pe, Epidico mio fervo me Io dille. • . .. *'?'.• 

Don . S* egli così credeva, non avevi ... 

* » i , * . * , i 

i»* • •• *• . « * * » * * 

* Tu > in grajia, fegno alcun per ravrifarto? J 

• 4 ^ .* ?« J ^ * • Jl • il I J U , . I* 4 m Sm • <Cw- X 

Q 2 Pe. 
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. ACT VS QVARTVS. 

Pe- Quid ego, qui illam , */■ primum vidi , mima team vidi 

pojìcd ì — 

Mu* Perii tni fera f Pc* Ne fie mulier } intro ahi , babeto 
ammutii bonurn . 

£^a illam reperiamo Mu. Hint Atbenis Ci vis e am e~ 
mie Aetiéus ; 

Adolefentem equidem dicebant emifTe . Pe. Inve ni am , 

f ; 

Abi modo' i litro , A/wr afferva (* 4 ) Circam , 5b/iV 

fili a m : 

Ego re lift is rebus Epi dietim operam quae rendo dabo : - 
«Si invetrio; Usi exitiabilem ego illi faciam batic , ut 
fiat diem • 



•4) CiVftf fitìa Solit, le Perfea* Ve~ 
neficiorum peritiflima ■ Hic accipitur 
prò faga. 

(51) Ego faciam, ut illi exitiabilis fiat 
hic dies, confueto, le ufi rato loquen-* 
«li more dixiffent Gramatici . Sed 

FUunw contratta raùooa aweeeeten- 


. ACTVS 

tea , Ir relativa» in eodem cafu 
pofair, pofthabita verbi indole, aut 
fyntaxif exig.‘Atia , ut alibi admonui- 
mus . Exitiabilem autem idem ac exi- 
tiofum , aut cxitialc . Cic ad Att, 
I*ib, io» Sp. 4> Btllun (Mitighiti 
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ATTO QUARTO. 




Pe. E come ? Se da quando , che la viddi 
La prima volta, mai più 1’ ho veduta? 

Don. Povera me \ Pe. Non pianger , vanne in cafa , 
E vivi di buon cuor , che farò in modo. 

Che la ritroveremo • Don. Un Cittadino 
Dell* Attica Aceniefe 1* ha comprata ; 

Mi dicon , eh* era un giovine . Pe. Sta* quieta , 
La rinverrò; va* dentro, come ditti , 

Ed abbi gli occhi addotto a quella ttrega. 

Ogn* altro affar lafciato a parte, in traccia 
Andrò del fervo Epidicoj • fe mai 
L* arriverò, vo* fare in tal maniera , 

Che tenga Tempre a mente quello giorno . 



ATTO 
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ACT VS QVINTVS 

SCENA PRIMA 

StRÀTHIPPOCLES , DaNISTA , , EpIDICVS yl 

Virgo. 


M 


Sri*. Ale (») morigerus mibi e fi Danifta » fai a 

me argentnm non petit , 

Ncque ili am adduciti quae emta ex prae • 
da' fi i (ed e aum incedit hp.dnus ; 

Quid illue e fi , quod illi U) cape rat front fever nudine ? 
Ep. Si undectm Deus praeter feje fecum adducat Iuppiter » 
Ita non emnes ex cruciata poterunt eximere Ep;dh um % 
Peripbanem emere lora vidi , adcrat ibi una Apoec/des , 
Nane hotnines me quaeritare credo ; fenferuhtyfciunt 
Sibi data ejfe verba . Srr (*) Quid agii , mea commodi - 
tasi Fp. Quod mijer • 

Str. Quid e fi tibi ì 


Ep« 


(t) Morigerus cft obediens , obfequens # 
Hic autem pumtur prò eo , quod 1- 
talice dicimus , Funtu, ile - Male mi» 
hi raorem g-rit Damila , qui te c. 

(1) Capemre frontini eft rugis frontem 
coiicrahere « ie alpcritatem vulcus o- 
ftenderc. Duftum a caprorum f on- 
tibus crifp'S , ut ai.dor eli Noamus 
Cap.j. Solct , ut iam admonuimus, 
r - * 


aliquando Plautus verba sdiva ia 
palG.’a lìgmfi. ationc pon.-rc > ut h<c, 
caperai Uh frani . Sovernudine , prò 
fcvcritatc , qu -d non alibi legas. 

{j) Commoditas prò homme commo- 
do > abllr.i Q m prò concreto . Sic 
apud Latinos rcpenes •» mea ialus , 
mea fpes , mea vita Seni'is enim : 
Qmd agis homo mihi commodillimc ? 
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ATTO QUINTO 

SCENA PRIMA 

Stràtippocle y Banchiere , Epidico f 
e una Fanciulla* 

Stt\ JT ' E’ poco puntuale or quel Banchina , 

I I che non viene a rifquotere il denaro, 

E non conduce quella, eh’ ho compraci 
Dalla preda : ma a tempo ecco che giunge 
Epidico i cos’ è ? mi par turbato, 

Ep. Se feendefie dal Ciel Giove , con feco 
Gl* undici Dei , non mi potnano unici 

• Liberar dal pericolo mortale t 

Che «li fovrafh; dianzi nel mercato 
Vidi comprar Perifane i (la /Kli 
I ifleme con Àpecide ; e btniflìmo 

Ora m» van cercando, e già fi lono 

• * » 

Accorti d* efief Rati infinocchiati • 

% • 

Str. Come và , mia fieranza ? Ep. Come fuole 
A un difgraziato* Str. Cola v’ è di nuovo? 

Ep. 


AC T VS QVINTVS. 


li* 


Fp. Quia tu mibi ^ adornas ad fug am vinti cum 
. Piiuiqnatn pcreoi nani per urbem duo ^5) d< fioccati Jeves 
Qjiacritant me , in manibus ge flauti) copulai duas fiecum, 
Str. Habc burnivi animutn . Ep. Quippe ego , (7) quoi liber • 
tas in mando fita ' Jì • 

Str. Ego te fervalo • Ep. t 8 ) Aedepol me illi melius fi n&~ 

, : eli fuant . 

Sed (9) quii efi baec tnuliercula , & illic (<•) gravi - 
fieli us qui venit l 

Str. Hic efi Oanifia , baec illa efi autem 9 quam emi ex 
• ' praeda . Ep. Haeccine * fi . 

Str. Haec ; e fine ut tibi dixi ì afpefia • Ep. Haec ? 
Str- Contempla , Ep.dice , 

(«0 Vsque ab unguiculo ad capillum Jummum efi faefii - 

vi (fi ma , 

Efine ? Confiderà 9 vide 9 (•») fignum piClum pnlchre vi - 
deris • 

Ep. 


( 4 ) Qil' n tu rnihi prieparas id , qaod 
ad viaticum cft ncccflarium pr’n s- 
quam in icnium manus •pervenerim. 

(j) Defluenti fenes , hoc cft attriti , 
feu detriti , tra£lum a vcftibus fine 
fluccis , ut teftatur Nonnius . Non 
de flint qui cxplicent ; fine floccis , 
hoc cft calvi qui fuos floccos , feu 
capillos amiferunt , In Afinar. poiuit 
verbum defioccare, prò aiterete. Ihc 
homo meos lumbos defioccabìt . 

(6) Vincula, ligamioa. Hinc conionaio- 
nes et , ac , atque , & fi qu»e lune 
aliac » copulac vocantur * quia ficuci 
illac a copulando, & comungcndis 
manibus , ita , & hac verba verbis 
coniungendis copulac appellante. 

(7) Ironia eft . Ego habere bonum ani- 
jnum debeam cui libcrtas in prom- 
ptu fit . In mando hoc eft nuli ibi . 
Proverbi» locam obtinct tpud Uti- 


no» iti mando habere de iis rebus , 
quae cum in Communi fint, in nul- 
lius tamen particulari poteftate funi . 

(8 Aedepol illi melius fcrvabunt , li 
na&i fucrint, nempc fi me arripitnt • 
locus in verbo fermare . 

(9) Apud vctcres prouomen quii erat 
tertiac de cluiationis . Hinc legimus 
quii tam in mafculino , quam in fc- 
minino genere 

(10) Quidam ravijlcllus fcribendum pu- 

' tanr , & cxpicant ravifteilos effe 

homuus inter flavos > &cacfius» hoc 
eft, rari coloris ■ Qji autem gravi- 
fieUut tucntur.a gravitate diftum pu- 
tant » quali feuior • 

(i i . A falò ttsque ad capillum vcrticis . 

(ia) Signura pio imagine pitturata di- 
xit etiam Cic- ver. j 
JXottu cium fujlulit figna fulcberrima « 
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ATTO QUINTO, u 9 

Ep, Perchè non mi prepari ami il fagotto , 

Acciò polla fuggir prima , eh* io vada 

« 

Nel precipizio? già mi van per tutto 
Cercando- que’ due Vecchi imbarbogiti 

O 

Colle manette lette, e preparate . 

Str, Non dubitar vivi, pur ripofato. 

Ep. Sicuro, perch* ho bella , e preparata 

La libertà in faccoccia . Str, Non temere ' 

Ti farò buona guardia. Ep . Anzi che loro 

. é> < »’v V t " 

*1 

Mi terran buona guardia , fe mi trovano • 

• - * * 

Chi è quella Donnicciola , che ne viene 

Con quel Vecchietto? Str . Quello è quel Banchift* , 

Che ti ditti; e quell* altra è quella Schiava , 

Che comprai dalla preda . Ep, Quefta è quella ! 

Str, E’ quetta appunto \ otterva è tale j quale 

Ti ditti ? Ep. Quefta ? Str, Guardala ben bene 

• « 

* # 

Da capo a piedi: mira quant* è bella! 

* . 

4 ».• . 

Che te ne par, non lerabra una pittura ? 

* 
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ACTVS QVINTVS. 


Ho 


Ep. Ex tuis ver bis meum futurum corium pulcbrum 
praedicas , 

Quem Apclles , & Zeufis duo pingent pigmenti s ulmeis , 
Str. Di («4) immortales , otiofe rjje admiror , (*/) pedibtis 
pu Im uttei s 

Qui perhibetur , pria s venijfet , quam tu advenifii ni ibi • 
Dan. Haec , l'*) Aedepol , remorata med* eji . Str. Si qui de m 
ijìius gratin 

Es remar atus , quod ifìa voluit » itimi um advenifii cito • 
Dan* Age y age 0 7) ab fulve me , atque argentarti numera » 
comite s morer . • 

Str» Pernumeratum ejl . Dan. c ruminata , (»*) bue > 

//;r/V . Srr, 4*y) Sapienter venir . 
sopperire , dum e (fero ad te argentum . Dan. Matura • 
Ep. Domi ejl .... 

t 2 0 Satin' ego acuii s ut Aitatevi obtineo fine ere , panimi 
( 12 ) E Pbilippa matre natam , Tbebts Epi danti jatam 

Videon' ego (**) Acropolyfiidetu te Peripbani fittami 

Vir. 


(13) Mcum corium, meum dorfum an- 
iiuncias pulcrum futurum , quei» duo 
fenes tansquam Zeufis , & Apclles 
pingent piymcntis ulmeis; ideft ma- 
ctilis fanguiaeis a virgis ulmeis fa- 
ti is • loculariter io fe ipfitrn quod 
de imagine pitia dixerat Strathippo- 
cles t transfert Jb’pidicus • 

(14) Miror te tantopcre otiofe , & tar- 
de a m bui affé , hoc eft non ante» ad- 
veniffe . 

(ij) Hoc eft tumidis , & mollibus ad 
indar pulmonum , idcoque ad ambu- 
landum ineptis- Q^iis autem is fue- 
rit vel Flauti temporibus » vei an- 
tea , ignoramus * 

{ 16 ) Hiec puclla , qaara fecutn addu- 
cebat Damila Strathippodi tradenda , 
quaeque erat i pii us Soror. Remai a- 
fé kie in attiva figmficauojic lc- 


cus quam in verfu proxime fequen- 
ti , ubi Rcmoratus es » in abloluta 
ponitur . 

(17) Hoc eft dimitte, expedi me, in 
quo fenfu etiam in Amph- Qu.ief» 
bine me ébjìilvito • 

(18) in Itane cr unii nana immitte , iniice . 

(19) Meditate, hoc eft ad argentum ac - 
cipicndum cum facculo • 

(10) Expetta donec ad tc argenta» *d- 
ferain . 

(11) Periphrafis. Satisne ego oculis u- 
tor . Hoc eft, bene video? rette con- 
fpicor ? 

(la) £ matre Philippenfi , intelligunt 
aliqui . Alii autem Fhilippam nomine « 

(jj) De huius nominis controverfia di- 
ximus iam ad Scc nac ptuMC 

Attus quatti , 


ATTO QUINTO. t;t 

... . . i • • * '/ 


Ep» Per quant’ intendo dalle tue parole, 

•. Faran nelle mie fpalle al par d' Apelle , 

E di Zeufi , a forza di frullate 
Que’ vecchi una belliflìma pittura . 

Str . Portar, quant’ hai tardato 1 una teduggine 
Saria giunta più predo. Bari, Mi trattenne 
Cottei . Str . Se così è, te la perdono; 

. Sei g unto più , che predo . Bau. Io non ho tempo 
Da perdere in difcorrt , via fu sbrigami; 

Andiam , conta il demro , e me ne vado , 


Str . Di già è contato. Ban t Tieni , ecco la borfa » 
Mettilo dentro qui. Str . Tu l* hai portata 
A oronofito : afoetta un nochettino . 


Che non faccia afpettare i miei compagni . 



La vi da , oppur ci veggo ben? Sarerti , 

. . — - . * « 

Tu forfè Acropofirtide , figliuola'' '«=•*— .. » - 

Di Perifane ? Quella, onde 5* incitile - 

, . • « • • * 

Donna de’ Fil * ~ 

• E che poi na 



/ 


ejx ACTVS QV1NTVS. 


Vir. Quis tu e s # qui meum parentum nomea memore t , 
& meum ? 

Ep. No n me novifii ? Vir. Qu od (*♦) quidem tiunc venia t 
in mentem mibi . 

E P . (*j) Lunulam , atque anellum aureolum in digi- 
to V jr, Memini mi homo . 

Ep. Non tncmintfti (* 7 ) me inaurem aure am ad te af- 
ferra fiatali die t 

Vir. Tu ne is es ì Ep Ego fum , & ifiic frater tuus eji , 
alia matre , uno patre , 

Vir. Quidì pater meut vivus e fi ì Ep, Animo liquido' t & 
tranquillo et , tace • 

Vir. DI me etc perdita fervatatn cupi un t , fi vera (**> au* 
tumas . 

Ep. Non habeo occafiunem ullam , t/r f al f a f* m 

luler% 

Str. Accipe argentum hoc , Dani fi a ; hic funt qua drag in» 
ta minae . 

1*9) Si quid erit dubium, immutalo . Dan. fecifti* le - 

vj/r . 

Str. Afa*;* enim tu tttea es . 


Vir. 


(14) Ad aarrationem praecedentem hoc 
xcfertur , ne particulnm non iteraret. 
Non te novi quod ego cogitem . 

(:/) Oratio liner rupta . quam abfolvit 
in fcquenttbuf . Lunula autcm apud 
Romanoi erat infigne ornamentino . 
quo Patriciis » feu ex eorum gente 
«lumraxat uti pcrmiffum fucrat . Hoc 
in calcela ab iisdem geftabatur con* 
fguratum inftar litterae C • De cu* 
ius origine adeatur Piotar, in Prob* 
|l6) Hoc eft , in digitum tuum Imm 1 fi f- 
f. . Poflct etiaro intclligi de iplo E* 
pidico , nempe AueUtm me ad te il a 
digitum iumijìjji . 

V27) Auiìu* «tnamcmua, quo 4 sor 


fotum a fcminis & viris gelìari con* 
fuevifT- . fcd ab ali is quoque ani- 
mancibus , & ad immane quoddato 
luxum ab Antonia Dru/i coniuge 
marenae inditum tcftatur Plin. L. 9. 

(»8) Si vera loqueria » «ut praedica# « 
Autumare h>c cft in fenili aiHrmandi. 
non vero in fenfu cogitandi » ut 
proprie at.ipi folce • Eodcm modo . 
iiadcmque verbis pofuit in Capti* 
A- 4. S. x. 

(29) Si quid erit incertutn , quodque 
alicui dubio fubiaccat , permutabo p 

argentum nempe pea Fidici»» , Feo 

Tirginc em» « 


ATTO QUINTO. ijj 

Fan. E tu chi Tei ? 

Che mi chiami per nome , e citi ancora 
Quel d«’ miei genitor ? Ep. Non mi conofci ? 

7 an. No , per quanto ho memoria . Ep . Ti ricordi 
Deli* anellino d* or* eh* io ti ponevo 
In dito.... Fan. Adeflo, adeflo mi ritoraa 
A mente . Ep. E che nel di del tuo natale 
Io ti recavo in don con gli orecchini 
Tante galanterie ? Fan . Oh Tei tu quello? 

Ep . Quell’ appunto « e coteflo è tuo fratello 
Nato d* un’ altra madre , e d* un iileflo 

■ 

Padre • Fan. Viv’ egli ancor? Ep. Sta* di buon* animo# 
E chetati • Fan. S’ è ver quel > che tu dici 9 
Ero perduta » e i Dei mi fan rinafeere • 

Ep- P crchè t’ ho a dire il falfo ? Str. Ecco l* argento# 
Banchina , qui vi fon quaranta piatire 
Se tu v’ hai qualche dubbio, io le baratto* 
fian. Stà benifllmo; addio* Str. Tu adelTo fei 
. Mia * 

* mr* 

F§n> 


Digitized by Google 


H4 


ACTVS QVINTVS. 


Vip. Soror quidem , Aedepol , (30) ut tu aeque fcias , 

Salve frater . Str. baec efi } Ep. Sana , appel- 

la? fuum . 

Scr. Quid ego modo , buie frater fattus fum , 
po , atque exeo ì 

Ep. (3O boni efi , id (j*) tacitus taceas tute tecum 

& gaudeas • 

Str. Perdidifii , repperifii me , furor . Ep* (3?) Stultus 
tace : 

Tibi quidem quod ames domi prefio efi (34) Fidici na , 
opera mea > 

£/ Sor or e m in liber tòtem idem opera concilio tnea • 

Str. Eptdice fateor • Ep. intro , tube buie aquam 
cal e fieri • 

Citerà baec pofterius faxo fili bis, ubi erit ottura • 


Str. 


(j#) Vt ta feiss . /Icuti ego feio • 

(31) Quod tibi boni eft . & utile* in 
rem 

(32) Gaudet hac iteratione Plautus, & 
repetitione eiusdem in iti al ts I icterae » 
ut obfervare cft in omnibus fui» 
Fabulis . Hic autem » uf rerum fi- 
ccar » usque a4 iaufeam • 


(33) Sunt qui fcribaat ,, ftultu *s tace. 
Hoc nifi fiat, fubintclligendum omni* 
no voi- bum et . 

(34) Fidicinam , quam arr.es , dicere de* 
bui (Tei fi ufi tato more loqui voluif- 
fet , S.d Plautus fuum iuc tenuit * 
Sic fupra merttricum numeriti téntus t 
f uautum 


ATTO QUINTO. 13 5 

Fan. Però tua Sorella , acciò ogni cofa 
Tu fappia • addio Fratello. Str. Che cortei 

e 

■ E* impazzita? Ep. Perchè? fe dice il vero? 

> 

Str* E come? in nulla più , eh 1 andando in cafa t 
E tornando qui fuor f fon divenuto 
Fratello di cortei ? Ep. Di quel, che torna 
In util, non lagnarti , ed hai motivo 
Fiuttorto di goderne. Str • Mia Sorella , 

, M* hai rovinato, allor che ti ritrovo» 

Ep. Sta* quieto , tu fei pazzo ; è preparata 
Per opra mia la Sonatrice in cali 
Da divertirti , e per mio mezzo ancora 
Ponelti in liberti la tua Sorella . 

Str . Epidico hai ragion . Ep • Va' dentro intanto, 

. Fa* metter l'acqua al fuoco per cortei, 

•t 

H , * • • 

Il retto lo Caprai, quanti’ avrem tempo» 

Str, 
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ACTVS QVINTVS. 


il* 


Scr. Sequere bac , me a furor • Ep. Ego ad voi Tbefprionem 
tufferò 

Htic tranfire , fed memento , (i*) fi quid faeviunt fenes » 
(n)Skppetias inibì cum forore ferre . Str. Facile iftuc erit • 
Ep. Tbefprio exi ifiac per bortum , affer domum auxi- 
lium mibi . 

Magna e fi rea (}*) minori s multo fatto , quam dudum , 
fenes 

Reme alto inero , ut accureutur advenieutes bofpites : 

Eadem baec incus edace bo , quae ego fcio , Strntbippoclem 

Non fugio 9 domi adeffe certum'fi , i//r c£/ 7 - 

ciet miti 

i^Pe dibus fefe provocatum ; 46/0 //ifr* » nimis longum 
loquor » 


\ 


SCB- 


Hoc eft » fi Tene* vehcmeater ira- 
fcautur , in qua fignificatione pofuit 
Maro Li b» $•. Eneid. 

Ti«i patir Enea! pr duetti lotgius irat , 
Et fartitt énittiit & c, 
tir Paulo inforiu* . uuxihum miti » 
&' fuppetiat « fut.t domi . Habct hoc 
nomcn fulum primuni > & quartini» ca* 
fum plurali* numeri . Suppetiae au- 
tem funt quid ampliu* quam Ampie* 
auiilium, iU«d nempe» quo 4 boni ai 


periclitanti , Se in extren» pericolo 

feitur . 

(j|. Quia tam filiam > quam quaerebant , 
admventa cft . 

(59) Fug lindo quali ad infaev tendina 
iiiftigaium 1 elegantilfima lucutio, quam 
ad Plauti lucnrem oportet cxp'icare . 
Interpretantur » ad currcndi certamerj 
invitare , fed abl'urde , ét Tcàiuo 
ipfe aperte 4c*Urat . 
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ATTO QUINTO. 


Str» Vien meco mia Torcila • Ep . Io chiamerò 
Tefprion» che venga a voi ; non vi fcordate , 
Se mai dtflero i Vecchi in fcandelcenze , 

D aiutarmi ambedue# Str , Non ci penlàre, 

Si Tara facilmente* Ep. Olà Tefprione, 

Vien Tuora quà per i* orto , ho di biTogno 
In caTa di qualcuno, che m* aiuti. 

E’ un affar di premura . Ora mi rido 
Vi que* due Vecchi, e non ho più paura,’ 
Vo’ tornar dentro, perchè all* ordin trovino 
Que* foreftieri, che verranno, il tutto j 
Là in cafa poi Stratippocle avvilito 
Renderò d’ ogni coTa , e non mi muovo 
D« lì , perchè colui non mi rimproveri 

■ _ _ m m «•pi _ 

D’ elTer fuggito ; andiamo intanto in ca fa , 
Che non ho tempo a perdere in difeorfi. 


« 3 * 


ACTVS QVINTVS. 

SCENA SECVNDA 

Periphanes , Apoecides , Epidx/s . 


l’<?> CJ Atin (0 ille homo ludibrio nos vetulgs duos decre » 
k 3 pi tos 

Habetì Ap. Immi Aedepol tu quidem (*) mifierum me 
babes mi ferii modts . 

Pe. Tace (3) fis modo , fine me hominem (♦> opifici . Ap. Di - 
co tibi iam , ut ficias , 

Alium tibi te cotnitem melius quaerere f ita dum te fequor , 

Latitudine me invaferunt mifierum in genua^s) flemma* 

Pe. Quot illic bodie me ifi) exemplis ludi fica tu' e fi atque te ? 

V t illic ( 7 ) exenteravit autem mibi opes argentarteli ? 

Ap. Apage illuni a me . Nam ille quidem Vulcani irati 
e fi fili us % 

Qttaqua tangit , omne amburit : fi prope afles , aeflu ca • 
lefacit . 

Ep. Duodectm (8) Deis plusquam in Coela eft Deorum Ini - 
mortalium , 

Mibi nunc auxtlio adiutore s fiant , & mecum militant : 

Qjiidquid ego malefieci , auxilia nubi , & fiuppetiae 

fiunt domi 

(9) Apolalìizo inimico s omnes • 

Pe. 


(1) Satis ne ille homo, hoc eft Epidìcu*. 
noe duo* vctulo* decrepito* ludifi- 
catu* eft , 

(a) Qnaeritur Apoecides, ut poftea cla- 
rius demonftrar , quud dum Peripha- 
nem Epidici quaerendi gratia con- 
fequitur , fit extra modum lafTus , & 
defatigatus , Imm» quidem mi/tre me 
•ngis dum ita ctltrittr curri s . 
fj) Tati fis . Hoc eft tace fi vis . Ver- 
tuto volo cam additioae particulae 
cejidtùoMlic fyacopatuta modo im- 


perativi* , modo infinitiris addi fo- 
lci . Sic ire fis licet , accipe fis , de 
alia infinita excmpla , quae in coto 
Plauto , ceterisque probatia Scripto- 
ribus faepe occurruot» 

(4) Vcrbum a Lucretio faepe ofurpa- 
tnm , idem ac sdipifei, tc fertalle «t 
puto eiusdem fyncope . 

(j) Flemina dicumur , quando e* la- 
bore viae languii defluir circa talo* » 
le tumore» induca . Fcft. 

(<) q^ot 


ATTO QUINTO. r j, 

SCENA SECONDA 

Perifane , Apecide , Epidico. 

/ 

Ome ci ha canzonati tutti due. 

Benché vecchi , quel fervo maledetto ! 

Ap . Io mi lagno di te , più che di lui, 

CJie mi (trapazzi fenza difcrezione . 

Ve. Sta* un pò* cheto, abbi flemma, fino a tanto 
Che Io ritrovo. Ap. Te la dico fchietra. 

Cerca un altro compagno; io fon sì (tracco 
Mentre ti vengo dietro, che mi Tento 
Mancar proprio i ginocchi. Pe . Quanti modi, 

« 

Quanti rigiri h3 trovo, per gabbarci 
«Ambedue , e per fmungermi la borfa ! • 

Ap» Vada al diavolo pur, dovunque rocca 
E' come la padella, o tinge, o fcotta . 

Ep . Or non ho più paura , ho tutto unito 
Il Cielo a mio favor; fe in qualche cofa 
Errai, v* è in cafa pronta la difefj , 

, E mi burlo di tutti i miei nemici. 

.. „ ..<■■■ " ■■ ■' * ■ S a * ii.i“« > i » i ■ - Pc . 

{6 Qaot modis , quot rationibui. Sic fententia facilior . Adiuvare ausili» 
Afi i* A. i. S. j. Si iftoc txemplort- faepe utitur Plautus. Sic ia Pfeud. 
JpoitUtkis • A. 4. S. 1. Dì immortaJes volture 

i7) De verbo txtnttrau iam fupra* tjji ausilio miki . 

» Opes autem triciitariés , hoc eft me- (j>) Apolatt.rare eft catcibul aliquem 
um argentimi e crummis penimi ex- invadere . & a fe repellere • Hic par 
Cu ® 1, traaslauoocm accipitur prò irride* 

( 9 ; Sunt qui legane Dei io setto , le - se . 
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Pc# Pbi illum quaeram (*<>) gentium ì 
Ap* Dum fine me quaeras , (**) quaeras me a c auffa vel 
medio mari * 

Ep. Quid me quaerisì quid laborasì quid hunc folli eie at f 
Ecce me . 

Num te fugi i num ab domo ’abfum ? num oculis con • 
ceffi tuis ì 

Nec tibi fu p pii co , vincite vii 9 bem oftendo monus t 
Tu babes lora , ego te emere vidi , Quid nane ceffatt 
Colliga • 

Pe. (i*) Ilice t <«j) vadimonium ultro mibi bis facis . Ap. Quid 
colligas * 

Pe. Aedepol mancipium feelefium . Ep. 7> profitto , 
cides , • 

ÌV/£/7 woror mibi preca totem • Ap. Facile exorat P 

Epidice • r- 

Ep. ££<? £///V <j//7 ? 

Pe. 


(i«) De hac phrafì dìximue iam fa 
fuperioribus , Oc praefertim in Sce- 
na 4. Aft. ad ea verba , Vndt 
gentium - 

{1 1) Elcgans formula» Quantum ti me 
Tts ea attinte» Senfu* dizioni*, aut 
potius adagii eft , Dummodo non te 
fequar ego » nec tecum firn , funere 
mbi mie , vel in medio mari etiam • 
(ir) Apud Romano* Praeco hanc voccn» 
ufurpabai ad finem rei fig nificandum» 
ut in dumtwBdo Scaaty , in ftetifi-» 


Ciir per.fti* , , Tre licei , Alluni ep . 

In hoc loco videtur effe adverbiuna 
adfirmanti*, prò certe , fine dubio * 
Senfua autem , Vitro te , & f pente 
mibi Jìflis tudicnturum . 

(ij) Vadimonium eft fponfio fe ad diena 
praeftituram ia iudicio fiftendi , le 
hoc fit . vcl per fe , vcl media per- 
fena . Quando vero hoc quis per fe 
ipfum agir , dicitur » etnie , aut fl- 
ette vadtmoniua . 
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ti, E do ve diamin pollo ritrovarlo ? 

V 

^.Purché io non venga teco » dove vuoi 
Va* pur , cercalo ancora in mezzo al mare • 

Ep . Perchè mi cerchi ? Perchè t* affatichi ? 

Per qual cagion t* inquieti? Eccomi qui. 

Che fon forfè fuggito ? Son (cappato 

Di cafa ? M* appiattai ? Io non mi voglio 

• • • » » • « 

Raccomandar; fe tu mi vuoi legare, 

Legami; ecco le mani belle , e pronte: 

Le funi hai preparate, io te le vidi 
Comprar; che cofa indugi? via fu , legami • 

Pe» Qui dunque , fu due piedi , e da te ftcflo 
Ti metti nelle man della Giuftizia ? 

' Ap . Dunque Io vuoi legar ? Pe. Che gran furfante • 

# * i ■ ■ i mM wO* 1 ^ 1 11 * 1 • ' * * " ' r “ • * 

Ep» Io non m * curo » Apecide , che facci 

Ora tu qui per me il Procuratore. 

• % 
Ap» E* otterrai facilmente. Ep» E ben , ti abrighi? 
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Pe. Tuqìi urbi tra tu f Ep. Alto Hertle x veri 
baud tuo ; ' 

Colligandae bae funt tibi hodie . Pe. At non lubet » non 

. i • • * * • '« 

collrgo . 

At tnibi magi* lubet fulutum rogitare . Ep. At nibil 

/ "* • ' • l . • 

nes . 

Ap. C>4) l'ragulatn in te iniicere . adoruat ; Nefcio quatti 
(»j) fair team facit » 

Ep. Tibi tnoram facis , Jolutus afto ; alliga , /*- 

, culliga » 

Pe. .4/ mibi tnagis lubet folutum te rogitare . Ep. .d/ 
nibil fin . 

Pe. Quid ago ? Ap. .2'"^ ? tnor geratur • Ep. Frugi 

es tu homo , Apueudes . 

Pe. C<Vo manus igitur • Ep. Morantur nibil , 4/70* jr/e 
colliga 

{**) Nibil vero obnoxiofe » Pe. Faflo 1*7) opere arbitraminor . 

. Ep. 


(14) Tttigu/s eft fpccie* quaedam bel- 
lici inltrumenti vclut hi ila , quae 
atrociter fauciat & manu vel tor- 
mento emittitur Allegorico accipi- 
tur hic prò aliqua f-llacia . quam 
Epidicus meditabatur. Alio frnfu 
untar in tal'. Aft a. Se. 4 Aiiqui- 
vorfum iam ifla m tisfu/sm derider*» 

(15) Do I uni nelcio quem meditatur . 

(16) Nihil vero timide . & rum me- 
tti . Colliga rr.ihi manus libere- A- 
liqui prò choxtcft hic intclligunt 
tikershter , ac benigne. Scd ncque 
cuoi lupcrioribus , ncque cuti po- 
ftcrioribue hoc confinai* ridctur* 


17} Hoc eft, cum te colliprer© , voa 
iudicatote , utrum obnoxiofe colli- 
gavenm . necnc ? Si mihi liceat 
mentem meam hic aperire, arbitrarer 
illud , A 'ibi/ ver* tbnoxiofe ab A- 
poecide , non vero ab Eptdico di- 
Ama • Rerio dubitar ioni* defumitur 
ex ipfa refponfione Pcciphim* , quae 
eft ambobui , non vero foli Epidico 
diretta , Oc fic evanefeeret onmis dif- 
icultas, & adverbium *bu»xffe in- 
telligi poffct in proprio fenfu , hoc 
eft liberaliter , ac benigne Nos /ta- 
li vernai ula lingua diccremus ,, fifa 
fdll* fin grana , con (ariti . 
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Pe, Anch* in quello ho da fare a modo tuo ? 

Ep. Senza dubbio , eh* io voglio che mi leghi , 

Quando ancor non t> piaccia, Pe, Or ben, non voglio 
Legarti ; a me rifpondi or così fciolto • 

Ep, Ma non ti dirò niente • Ap, Offerva bene , 

Quell* è qualche rigiro . Ep • Inutilmente 
* Tu perdi il tempo, legami digrazia. 

Ve. Ma mi piace piuttofto interrogarti 

i 

Così fciolto . Ep. Ma non ti dirò niente . 

» 

• • ^ 

Pe. Che fo ? Ap. Me lo domandi ? dagli gullo. 

Legalo. Ep . Bravo Apecide, tu fei 
Un galantuomo. Pe. Porgi quà le mani. 

Ep. Fecole qui g<à belle , e preparate • 

• — i — i— , ~- 1|l 

Orsù legale ben , che non fi fciolgano . 

Pe. Quando t'avrò legito a modo mio, 

Me lo faprai ridir* 
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Ep- Bene bue Jmbet , age tifine, exquine a romita quoti lubetl 

% » »* 1 • • i » • 

Pe, Qua fiducia aufus es primum , qttae tinta efi nudius 
tertius , 

f'iliam menni dicere effe ì Ep. Lubuit fa fiducia . 

Pe. Ain tu lubuit? Ep. Aio: vtl da pignus , (**) ni e a fit 
fili a . 

Pe. Quarti negat noviffe. mater ì Ep. Ni ergo matris fi • 
lia efi, 

In tncuvt nummum , in tuum talentum pignus da • Pe. E • 
nim ifiaec (*f) captiti fi • 

Scd quis ea efi muli e r ì Ep. Tui guati amica, ut omnem 
rem feias . 

Pe. De din* t ibi tninas triginta oh filiam . Ep. Fateor data: 9 

Et eo argento il/am me emifie amicarti filii Fidtcinam . 

I * 

Pro tua fili a , ifiis adeo te l*°) tetigi triginta mints . 

Pe. 


(18) Lambinus hic explicat, nifi ea fit 
tua filia » quafi fetvus aflcrerc hoc 
intclligat. Sed ( quod pace tanti vi < , 
ri dixerim > haec non eft Plauti menti 
fervus enim aperte fatetur portea , 
quac fit haec rnulier , nempe filii a* 
mica locatur ergo hic f.-rvus » di- 
cens » da pignus nifi ea fit filia . hoc 
crt matris , quum unaquaequc neccf- 
fario matris filia fit , 

(19) Vel ex hoc loco liquet quod fu- 
pta diftumert» fenfetit cnim iene* 


Itane effe «tptionem » feu fallaciara , 
Cini fervo: non expreflerat cuia il la 
filia effet » ut Plautine loquamur . 
(zoi Te circum duxi , & fondavi irti* 
triginta minis.de elega >tilfima diQio, 
quam ptofert Cic Lib. a de Ora» 
tor. Terentius in Ennu. alio fenftì 
utitur , hoc crt aculeato acerboque 
diQo pungere : 

S(i* quo fa io Rkvjium utigtrim 
in convivi» i 
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Ep . Così va bene , 

Comincia a interrogarmi, fu domanda 
Ciò che brami Paper. Pc. In primo luogo , 

Perchè ardici aderir , eh' era mia figlia 
Quella, la quai 1’ airr’ ieri fu comprata ? 

Ep, Te lo dilli , perchè così mi piacque . 
te. Perchè così ti piacque? Ep. Certo, e in cafo 
Che non Ila la figliuola, feommettiamo , 
te. 5e nega di conofcerla la madre ? 

Ep. E ben , fe no» è figlia delia madre , 

Mettiamo io fu un quattrino, e tu uno feudo « 
te. Quell* è un gingillo. Chi dunque è colei ? 

Ep. L’ amica di tuo figlio, a parlar chiaro. 
te . Ma non ti diedi trenta feudi , affine / 

Di rifquotcr la figlia ? Ep, Lo confefio • 

E i n vece di coa puarag la » %Uuola, 

Con quel denar comprai la Suonatrice» 

Amica di tuo figlio, e in quella guife 
Io ti cavai di fono i trenta feudi • . 

T te. 


\ 
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Pe* Qjotnodt me UO ludos fecifli de illa conduciti a 

Fidieinaì Ep. Fa Cium Hcrcle vero , & vede f a Cium 
i udito . 

Pe. Quid poftrento argento faClutn ejl^quod dedi? Ep. Di- . 
cani tihi , 

Ncque nulo homi ni , neqne te indigno , tuo de di Stra~ 

tbippocli , 

Fe. Cur dare anjtis es ì. Ep. Quia mibi libitum ejl • 
Pe. Qjae baec , malum (**) ferocia efi ? 

4 • m • 

E P . Etiam inclarnitor qnafi fervo s . Pe. Qjum tu es liber 
gaudeo *. 

Ep. Merui ut fierem . Pe. Tu meruijli ? Ep. Fife intro : e - 
go i faxo , Jciet ' . * 

Hoc ita effe , Pe. Quid e fi vegotii ? Ep. lam ipfa res 
dicet tibi , , 

Ahi modo intro, Pe. Hei (*§) non illue temere 'Jl f affer- 
va i fi urti , Apoecides . 

Ap. Quid illue , Epidice , e fi' ne gotti ? 

- - 

% • • 

• * • 

4 

(li) Ludileitui et , Ludo* facere ali- * Verri. 4. * 

cui . & ludo* tacere aliquem . dizic Quét Mélma ifié fuit érm tifiti, 

Flautu*. Sic etiam in Auliti A- 2..$ 2. ; Feroci « uutem tji idem me (vftrbìé . 

PtneCls éttéte ludos fatiti . (aj) Hoc eft , non temere loquitut « 

U*) Htc iatcrieftio uafccotii, Cittì, ligula Ucce fot tu» recti* . 
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Pe. E di più ni’ hai gabbato , conducendomi 
Quell’ altra Suouatrice • Fp . E’ vero al certo 

Quell’ ancora , e di più feci beniflinio . 

Pe. E dell’ altro donar , che ti contai , 

Che ne facefli ? Ep . Ti dirò, 1 ’ ho dato, 

Non mica a un mafcalzone , o ad un furfante ; 

Ma al figlio tuo Stratippocle . Pe. E perchè 
Ardifli darlo a lui? Ep. Così mi piacque. 

Pe. Che grand* impertinenza è quella? Ep. Oh bella J 
Mi fgrida , quafiehè folli uno fchiato. 

Te. Da quando in qua fei libero ? Ep, Lo merito 

/ m 

D* tfier. Pe. Perchè lo meriti ? Ep. Va* in cafa , 

E ti farò veder, fe dico il vero. 

Pe, Che v* è di nuovo ? Ep. Va’ pur dentro , e poi 

Me lo fapraLridir. Pe, No» f*arU_jL_cafo ; ^ 

Apecide , tien ben collui guardato, 

Finch’ io ritorno . Che cos* è facce flò, 

Epsdico ? 

E,. 


T s • 
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Ep. Maxima, Hercle , intarla 
V/n fins a fio , ctfitts haec bodic opera inventa e fi fili a . 

^p. Ain tu te illius invcnijj'e filiera) Ep. lave ai , & 
domi e fi . 

Sed ut ace r bum 'fi prò beneficici:! cura mali (*4ì mcjfiem 
nietas ! 

Ap. Quartine bodic per urbem uterque fiuraus dcfiejfi 
(if) qnacrere ? 

Ep. Ego pira defeffus reperire , vos de f e (fi quwrere . 

Ep» Qi l! d ifiic [ l(i ) orati s opere tanto ? merutjj'e intcllego 
Vt hceat (*7) mento buius facere • Cedo tu , ut exfiulvjift 
marni* 

Ep. Ne C 1 *) attigas . Po. Ofìende vero . Ep. No/o, Ve» Non 
ac quatti facis. 

Ep. Numquam , Hercle , badie (-9) nifi fiupplicium inibì das , 
me fulvi fin am , 


Pe. 


(24) Metere «refe» siali* Aitkismn* , 
Dixit mali , non vero inalarti , Sic 
fupra monte s mali , prò montcs ma* 
les r naloram . 

(lj ) Pro defcllì quaerendo • Hcllcaia- 
■u* ut pluric* admonuimu.t . 

{2 6) Ifti , prò ijìic . Senfusvero. Quid 
iftic tanropere loquimini . Opere tan- 
ta prò tanropere . Aaaftrophe , ut di- 
ximut , Plauto per quam familia- 
ris • 

ll7) Nempe ut iaxta eiurmerirum f*“ 

ciani» fate cft tu» csfolvMQ» £t bis 


repetit merito mertiijji confuct» At- 
ticismo . 

(28) Ne tangas . Tago , fc attigt», 
prò tango, ic attingo, Sicut «tiara 
frugo prò frango dixerunt vetere* • 
Cic. ad Att. Lib. 6. Ep. hft le - 
vis , libidinofus , tagax . A tag 0 riem- 
pe tagax 1 hoc ed furax • Coni'ulc Fe- 
dititi . & Nonnium . 

(2p) Nili mihi poenaa exfolvir • Sic 
Catul. in extremo Epigraw. in Gel- 
lium . 

At fixttt nojtrts tu eia H fupflUim, 
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Ep. Oh vedete in qual manieri 
Son trattato! allorquando ho ritrovata 
La Tua figlia al Padron , ei per mercede 
Mi tien così legato • Ap , T* è riufcito 
Di trovar la Tua figlia? Ep . Certo, è in cafa ; 

Ma non fi può inghiottir , eh* uno in compendo 
De 1 benefizi fatti, abbia fallate . 

Ap. Quella, che rutto giorno (tracchi morti 
Abbiarn cercata per Città ? Ep . Straccato 
Mi fon ben io per ritrovarla , e voi 
P^r ricercarla in van . Pe . Non occorr* altro 
Difcorrer più; confeflò, eh* ha ragione, 

E merita efl'er fciolto. Quà le mani. 

Ep. Guardati di toccarmi • Pe . Eh qui le porgi • 

Ep • Mefler no. Pe. Mi fai torto. ET Tò non cOofento , 

% 

Che tu mi fciolga , fe pria non mi dii 
Piena foddisfazion , 



1 

4 

t 
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Pe. Optumum , aeqnijfimum oras , fuccos , tunicam , 

pallium , 

l'ibi dato . Ep. Qjid dei fide porro ? Pe. £r liberiate m . 
Ep. /ir pojlea ì 

Novo Liberto opus e fi 0°) <7*W pappet % Pe. Dubitar , 
praebebo cibutn, 

E P . Numqtum , Hercle , hodie nifi me (j 0 orajffìs , Jolves « 
/V. O/ o r* Epidice 

Àlibi igtiofias s fi quid 0*1 imprudens culpa peccavi ine s ; 

/Ir ab eam rem (33) Liber cito. bp. lnvitus do banc ve* 
niam ubi 

(34) A 7 //? necejjitate cogar 1 fulve fané t fi lubet . 


G R E X . 

/7/V /V homo efl , qui libertatem malitia (ir) invenit fua\ 
Plaudite , CT' valete , 0 6 ) lumbos ptrgite , rtryar extollite . 


(30) Pipare, vel pappare, dicebant ve- 
teres de pucria laQantibus , & hoc 
Plautua ufurpavit prò edere , fc uni- 
ca littera p lcribendum , 

(j>) Pro oraveris l’yncopc . 

(32) Imprudenti , fc culpa funt diffi- 
milea inter fe. Per unprud.-uiiam 
autem peccamut nefeientc* ; com cul- 
pa autem rcicntet , fc volente* . hoc 
«0 flafiriofe- 

03 ) F*r mula eft minami flionia . Vide 
quae adnotavimus in principio , ad 
fiutai fc calcari argumenu. 


(34) Noa facijm , fu bi ntc 1 1 if e , nifi co- 
gar neceisitate . 

(jc Hoc eli , libertatem confccutui eft, 
fc (ibi paravit • 

(j 4 ) Hoc cft , exlurgite , qui enim fe- 
deat lumbes contratto; , q«i ambu- 
lant lombo; pori etto; habent • Su- 
fpicatur Lambiiui!» , fiib hia verbi! 
Intere turpem aliqucm lenlum . Sed 
cum mhil opus fi hac maliria , ea- 
dem verba m salutali leni h tentar 
C*plicamuf • 


FINIS . 


r 


